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l L N O B I L I S S I M O 
e v i r t v o s i s s i m o 

ÌA. & AFAELLO t> E 
U E D I C I., 

k^^^i I A''negliandatitempi,emigliorifuanti-

^

anticamente un Fihjafo ecallenliffìme » 
che leggendo pubUcamenti infegnaua fi-
lofifia; ilquale nellafua Sditola filetta te­

tre appiccato vngrandiffimo jpetebio; doue,jtutti quel 
jiouani, che di vicini, e di lontani paefì veniuanoper 
sparar Dottrina, focena la prima .cofa riguardare ,e 
iratefifamente: e a quelli che da Dio, e dalla T^atura 
weuono ,per buona forte, hauuutabelle^a,grafia, 
leggiadrìa neluìfo, e nelle membra, e ne imouimenti 
ìtutta quanta laper fina, vfauadl dire, che poi che dal 
limatura tanto bene,efigran dono r'iceuuto baueuono 
he s'ingegnajftro di noUo macchiare celi'ignoranza, e 
» i ui%i: anzi feguitando le vertice apprendendo le bua 
Karti,ele fcienje,faceffero come il corpo,bella l'anima, 
H quella belleigajhe nè a temporea fortunale a mqjr 
(è fottopofia.^4 gli altri doppo, che fiondo, e brutto 

Eotto hauewno, e fparitta, e malfatta vita, e dijgraqa 
Hutto quanto il corpo, diceiMycbe doue la natura bone 

««mancato,ejfifidouejfero sforma«• di fjppeme col-
ì<drte,imparandolefcìcmg, eabbrctck ido la verdi- ; 
'fine che della belltzga vera baueffcro fi adorna 
f«nòna t che da tutte quante h gena f«fféco ammira­

mi % ti, 



ti,amaft,e honorapi: ccofi quegli, e quejti ugualmeri 
•psniua a confortate , inanimite , accendere , ed iip 
fiammare <№J№Ì liberali * alle Sciente, e alt ufo defi 
lodeuoli operatovi • Flora fe uoi gentìliffimo, ehi 
noratiffimo M. Î A F F A E L I O , fuHe fiato né, 
terrai di queflo huomo fapientifjtmo , e capitan/', 
mila fua accademia ; fen^a dubbio niuno fi dee cni • 
dère,che egli "pihafebbe fatto, con qua primi fomite 
remi fuo jpecchio: poi chenon folatnentela Ts(atitrl'1 

mala Fortuna, ancora in arricchirai de i doni, edfì 
beni loro, fi fon moBratepiìttofto prodighe, che li'J^. 
vali. Dunque io perlaboc&t tefìè, e colla lìngua*?*' 
tofi grande, e honorato F ilofofi>,vi ricorda, viprego^'!1 

ni conforto a non uolermoftrarui ingrato di tantif 
tofi fatti benefici: Màhora che ne i più begliamù / 
te della uofira tetterà, e verde etade,conofcete uoiJwt№l 

fp, e l'eccellenza, e gronderà della Illufiriffima èf 
fa vojìra : confìderate pofciailìempo, chenonpwèin, 
ne fugge, e uola;mafì dilegua, e Corifee uia più ìf^ 

folgore, ò baleno ; ingannando i ciechi, e mìferì m^lwt 
tali: e ripigliate itralafciati fiudi delle buone lettera 
daiquali;lafan$lulle3ga (per dìrcofi) idefideriji* 
Hi, e piaceri fa'fi di quello fallace mondo v'hannaM1 

tratto e allontanato : laqual cofafara a noi ageuofypk 
ma a fare , hauendo non fola bonijfìmì princìpi fi 
Grammatica, ma inchinatone, e attitudine alloitnf^ 
rare marauigliofa-.cofi ritornando a caminareptr la fi & 
da delle vertù ;e feguitando le faenze, chi dubtìMt) 
che auan^ando di giorno, in giorno voi medefimo, »4» 

pareggiale 



•pareggiate quando che fia, e forfè foprauan^ate to£ 
timo padre voslro ? che ne i tempi fuoi di dottrinai 
e di bontà fu filo, e fen^a paragone ; degno di non 
ejfer mai ricordato nè fen^a riusren^a, nè fen^a la­
grime: onde poi quei fauori,e quegli bonari publicì, e 
priuati confèguiate nella uoftrafioritìffima Città,eper 
le mani dell'Illuftrijjìmo, ed Inuitìffimo D v c A no--
flro, che confeguir fi poffano maggiori, e più degni da 
qualunope più nobile, e letterato Cittadino, ed honora-
to gentilhuomo : e cofi verrete a crefceftloda,egfo 
ria a uoi, alla cafa, e alla "Patria -vomirà : e farete al­
legri, e contentìffimi i parenti, e gli amici ; e fopra 
tutto la uoflra fempre reuerenda , e honoranda ma­
dre, che con tanta diligenza, e fillecitudine ; con tan­
ta amoreuole^a, ehoneflà v'ha nutrito, e allenato J 
non perdonando nè a fatica, nè a fbefa per ìndrhgarui 
perla uia delle virtù , e delle buone lettere : ed io,' 
prefago di cotanto uoflro honore , fe mi trouerò viuo 
a quei temperai rallegrerò fuor di modo : fe nonglìferit 
ti miei , ne faranno manifefta fede : particolarmente 
questa mia Figliuola, come ella fi fia;cheauoi in-
diritta,e fitto il uosìro nome, ne uiene hora in mona 
delle perfine: la quale per timmenja cortefia, che con 
uoi nacque, fon certo che accetterete benignamente, 
come piccola arra d'altra maggiore, e più lodata im-
prefa;nella quale per compiacere, e honoraruì contì-
nouamente m'affatico : E qui pregando diuotamen-
te tolti fimo Dio, che come u ha dato nobiltà, bel-
^S?» ricchezza, e fenno ; vi doni proserà fempre^ 

*d 3 e beni-



„Í> fortigna, fortuna, e tranquilla y lm%a, e Tipo fat a »/. 
ta;t offerevdomm, e гассотачаапаотш,)о fine al­
ia prefnte . Di Firenyj olii AA>. di Febraio , 
Al D L X. 

Dì Vopra Signoria. 

apT^onatiß^ßr. 

Il Liifta* 
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E 7{p t laueffimopenfató\chtM 
Comedia nofira doueffè uenrre imo 
sì jplendido, &fegnalato luogo, e 
al cofietto di tanti nobilitimi Signo 
rì,udorofiCaualierì,ebonoratìgen 
tilbuomìm >& di tante ancorbeU 

lìffime, ebonefiìffime donne, e Signore ; principalmente 
dellIlluflrìfs. edEccellentifs. Trincipe noflro i ^oibar 
remmò cercato di Caperla mèg!ìo,e con piò diligenza fi» 
diatbldietjLUtor e noflro, altra Comedia, e a lui pia ca-
ra,eìncuihamàggìorfidan%a,ci barebbe recato per le 
mani:T<londimenoT^oì, ed egli ringraziamo ilcielp 
ditantóecòfi largo dono » quanto è chela nofira Co­
media fià da tata nobiltà, da cofi fatta belletta neduta, 
e udita, làqualeper uenir e pressamente alt'effetto, dica 
the fi chiama la Spiritata ; così detta da una Fanciulla, 
che per hauefe un marito a fio modo,fece le uifia che le 
fujfe entrato uno fpirito adoffo ; aiutandola nondimeno 
lafua Balìa, lo jpofi, e un medico domeilko di cafa* 
the per carità,e per benefico di tuttti questi fi condufie 
a fare quefia opera di mifericordia: la Scena è Firenze, 
dotte fi finge che interuenijfe il cafo;ll nome del compo­
nitore, non importando il]àperlo,non uì dirò altrimenti, 
bafliui che in quefia fattola non faranno dì quei ragioni 
menti lunghi, e rìncrefieuoli ;nè di queìritrouamenti, 
ne ì tempi uofirijmpojfibili,et fciocchii diche l'altri Cù 
medie fogliono ejfere qiiafì tutte piene : 1<!è fi udirono 
nò nèh: edefichi, nlSpagniuoli, nè trancio fi cinguettare 
k lingua TdpagdUefia,odiofa, è da nói non mtefa : irut 

U 4 fipra 



[opra tutto ella non ui terrà troppo a dìfaglo, pendendo 
più tofio nel breue,e allegro,cbe net lungo, e manincom 
coperdircofi. Uefierebbemi a rkhìeierui dì grato ftlen 
%io,il che nonpenfo che questa uoka mi bifogni;pregbe 
rouuibene, e maggiormente noi leggiadre, & gra^iofe 
Dorine,che sitate attente,accioche meglio lanoìlra C<H 
media intendiate, epoffiate cauarne qualche frutto aitai 
truijpefei^igli huomini so io bene the ellapajferà qua 
fi inuifibile,e che poco tudirano attendendo a mirare la 
celéjìc bettesgaj infinita granfa, e timmenfa leggiadria 
del bel uifo,e de i fereni occhi uojìri, cheper dirne il ne­
ro fama hoggi in terra manifeilafede della belle?ga\ e 
della dolcezza de gli ̂ Angeli, e del Taradifo : Ma per­
che io ueggo Ciouangualberto ueccbio, col Trafela fuo 
firuidore ufcbre fuori, me ne tornerò dentro ; attendete 
a laro. \ 

Le perfone della Comedia. 

Giouangualberto uecchio. 
Giulio giouine, fuo figliuolo. 
Trafela lorferuo. ' 
Niccodemo vecchio. 
Maddalena fanciullata figliuola. 
Balia della Maddalena. 
Lucia fante. 
Amerigo giouane compagnodi Giulio. 
Guagniele fuo feru idore. 
Albizo loro amico. 
Daniello attempato fratello di Niccodemo. 



A T T O P R I M O -

s c e n a P R I M A . 

Giouangualberto vecchio, Trafela feruo. 

s T 0 ti so dir Trafela,che tufei vn valente huotno; 
1 eh io mipenfaua dhauer meco Orlando ? 

TT J L "Padrone ancora che io fia feruidore ,ioho caro 
lavita,comevoi. 

C. TUO far Domenedioyche tunonvoleff flanoìte sbu­
car mai fuor del lettcfio potetti ben chiamare. 

T. Che voleuatevoi, che qualcuno me nefuffe entrato 
• à doflo? ò hauefie fattomi qualche male fcherxo ? 
C. Vanne va ? vatti a nafeondiè e 'hai vna^Perfona co 

me vn facchino ; che io crederei che tu fuffi andato 
contro ali'artiglierìa ? 

T. Voi hauete buon dire; che nonandauate vnpò'voi ? 
o. Doh pesgo di Manigoldo,nonegli differenza dateà 

me? 
T.Mefferfnche voifete riccone io fonpouero ìfete Ta-

drone,e io fonferuo ; del refto, io fon di camene d'offa 
come vi fiate voi. 

C.Che non diceui tu,ch 'io fimo huonh dabbene^ TU fur 
fante ? fon d'utile al Mcndo,e tu di danno? fon Vec­
chio , e tu feigiouine :chefe io fuffì ne tuoi pie; per lo 
corpo della Confagrata, cb' io non borei paura d'TT» 

* Drago. 
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j* . lo mi fono acconcio con effo voi per[nutriti, e no ptf 
combatter con gli jpiriti : obimei, io ho ancora quelle 
(irida *utte,e quelle urla ne gli orecchile non mi me" 
rauiglio pià,che uoBro figliuolo, da due notti in qua 
non ci fila uoluto dormire-.e ui dico ch'egli haragione. 

G. Laprhnafera no finti io nulla, ma hiernóìtc,e flanot 
te io tifo dire che egli hanno fatto col Maglio. 

T.E diche forte? 
C. Io mi credetti, otta fu, ch'eirouinajfero UT ateo, ti 

Mura,e la cafa ancora : ma io ho deliberato dì non ci 
fior pia fatto, e diftegnergliprima che multiplichim 
pia, 

Y. Mi par che uoi t'intendiate. 
6. E per quefla cagione me ne Uoglio andare hor'hora a 

Santa Croce a trouare fra Buonauentura ,t confi-
gliarmì fico di quefla maladìzione : e uedef fi per itia 
doro%ioni,ò di Salmi ; diAcqua benedetta fi di Reli­
quie-ito meglipoffo leuar da doffo. 

1. T^on uolete uoijauellare à quel Tfegrornante, che ui 
ragionò Giulio? 

C. Si Uoglio,ma uoglio anche ueder con quefio fiate,per 
che è molto intendente . 

T. Horsù andate uìaiuoi farete una buona opera. 
C. Tu,rhnani in cafa, e attendi alle faccende. 
T. Dio me ne guardi : non io non ui uà fiorfilo £ 
G. 0 tu fei il bel poltrone: chi vuoi tu che cuoca? 
5T» Cuoca chivuole-.per vii giorno, che farà inai: doma-1 

ni douerranno tornare coloro. 
C Efiamanì,che defineremo ? 
3T. Manchefà?mn u'e egli dell'uoua? del Cachi etanti 

Urifi* 
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tArifta fredda ? e hiarfera uauan^ò quafi tutto Quei 
Capponeì * \, 

C. Se io non mangio fiodella, non mi par mainè degna­
re,necenare. 

T. Habbiatz pacien^aper quefla uolta. \ 
0. Facciamene io altro : ma tu, in queflo me^go, die fa­

rai ? > f 
T. ^indrownene à cafa Meffir ̂ imbrogio^ affretterò, 

che Giulio fi leni ; aiuterollo ueflire, andremo a udir 
Meffa, e dipoi in full'bora del difmare ceneuerremo 
tn quà'.egli trouerrà il T<legromante,e tnenereHa con 
effo noi. 

G. <Al nome di Dio: io voglio andar uia; aedi,non mi fa 
te affrettare tutta mattina: ragguaglio Giulio, e dipoi 
in fu la l>lona,ueniteusne in qu.i^ 

t. Cofi faremo. Vapurlaìfo chetu feiacconcio peldi 
delle fette. 

I T 
S C E N A S E C O N D A-

Lucia, Trafela. ' 1 
V V Signor t {egli è la gran morte il uiuercì. 

T. La pania ha tenuto queflo tratto. 
L. 7^affe;io non sò quel ch'io mi uoleffi qualche uolta ? 
T. Ma cofiei,cbe u ? cercando sì a buon'otta? 
L. Egli fi uorrebbe come nafte unpouero, farglipreffoì 

ch'io non dìffifprìma chealleuarlo. ' 
T. Lucia,che bccrbotti tu? e doue uai cofi per tempo? 
L. ~4 trouar te,o Giulio, per ditui daparte della Ealia, 

che uoifollecitiate : quellapouerina fi confuma. ' 
Cerne 



> r r "0 
T.CetmflcteUahorai . v . 
L. E fana,egagliarda,eguarita bene, bene. 
T.Tut fu la veritàjcb'ella fifiönciaffi? 
L. Io lo eredo? e fi non era quello, toiìo fi farebbe cono-

fciuto,chelo jpirito che l'entrain corpo, er a flato car 
nefice,e non aereo,ò acquaiuolo,che fi lo chiami quel 
Medicacelo ? 

T. Conobbefi il parto, fi gii era mafehio, ofimìna ì 
L. 'Niente, fecondo che dice la Balia, chegouerna ogni 

cofa;peuhe tufai che lo jpirito non vuole, che gli en 
* tri in quefia camera altri che ella, e il Medico; noi al 

tri ce neftiamo a detto:e T^kcodemo fipenfa che el­
la habbia qualche gran male. 

T. Io non vò più sìar tecoitornatene in cafa,e dì alla 2a 
lia,che non fi attende ad alproie che boggi o fitta, ò 

. guafla,noi necauerem le mani. 
L. Cofi le dirò. 
T.Eper jar ciò ,mene voglio andar hof bora à trouar 

Giuliojn cafa Amerigo qui,fuo amiciffimo. 
L-Eìoa ragguagliar la Balia,che manetta. 
T. Toi che noi fimo entrati nel ballo, ci conuiene prima 

che pafiì boggi, fornir la Dan^a, innaivzi che coloro 
tornino di villa ; per cloche poi farebbe come voler 
dare vn pugno m Cielo : Ma Ecco appunto di qua 
Meffer Jiìhìzp ? Dio ui dia il buongiorno. 

S C E N A T E R Z A . 

,i Albizo. Traftla. 
0Trafela,appuntq tiveggio: cb'èdi Giulio ? 

Beno 
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T. Bene. ' t 
*A.Douefitroua? 
T. Quìprefio. 
ai. Egli mi dijfe hiarfera, chefiamattinaabuon'bora mi 

lafciaffi riusdere, che fi uoleua feruhr dime per T^e-
gromate;enarrommiurì certathein fretta in fretta; 
che io non ne feppicattar cofirutto. 

T- Ogni cofa intenderete innami che altro fegua. 
jL.pimmì qual cofa, tu? fe tu fai nulla. 
T. Ogni cofa so benijfimo: ma andiamo qui in cafa^Ame 

rigo,e da lui,cheui ha dormito, intenderete il tutto.* 
~4.„4n%idebbedormireancora,fi è per tempo: èaocio-

chenoigli rampiamo fi tofio il fanno ,ragguagliami 
tu di grafìa. •> 

T. Io fon contento; ffatemea udire. 
*4.Di$i« odo. 
T. Voi,uede(e quella cafa,colà da quel canto. 
^i.Feggola. • 
T. Quiuifià una belUJfima fanciulla figliuola di l^icco* 

demo Elifeiydettaquale, debb'ejfere intorno a un an­
none Giulio s'innamorò, di maniera che eglinonpg 

jeuapenfatead altro nèdhnè notte. v 
oi. Dipoi? 
T. Fece tanto con danari,e conprefenti, che per mezgp 

duna fra Balia,e d'un Medico domefiico di cofani co 
dujfe in Camera della fanciulla. 

*4.BeneJìà,fratello, 
T.Ep dirui il tatto breuemete,no potette hauer inai co 
. fa da lei,cheglipiacejfe,feprima no la prefe pmoglie. 
+4.Mi piace. 

T.£ 



„ t U T T 0 
T. E cefi fegretamente le dette Tonello,co aio dì farla 

chiedere al padre,e rifpofàrla poi publicamente. 
*A.Chenefeguitò? 
TA'Hiccodemo padreéeVtafanc'mUa,gliene daua uotétit 
- riyma la dotegiiaftà, perche il padre di Giulio uuole 
\ ». fremila feudi contanti, età fanciulla non ha fe non un 

fodere,? forfè dugento feudi al prefènie,t'he ualepik 
di mille.ma ella è teda dopo la morte dìfuo parimele 
rimane un'altro buon podere, e Una beliate buona, e 

ì ben fornita cafa. 
-^.T^ellafine. 
T. CiouagualbertOiChenon uuole affrettare, ma uuolei 
u danari alla mano;onde J^iccodemo trouò "Pietro "Pa 

golo da cafa nuoua,ricco,e giouine che ta toglieua co 
quelpoder folo,e afpettaua la heredità;& era la co-
fa al ristretto , che colui nongli haueuajè nonadar 
tandloie fe noi northaueffimo riparato, fi fiopriua U 

•A.E che farebbe siato poi? . (tutto* 
%\ ^onpotendo la fanciulla hauer due mariti, era for-
• •zat* a confeffare Giulio effer fuofyofin. -

vf.Ttrquefto? k > 
7\ $uopadre,ch$tbarebbediredato, etaJèìatóaìTty-

centi,o a fanta Marianuoua, come più uoltegli ha mi 
'<• «asciato di fare. \ 
ìd.Echeriparahtento facestemi? 
T. 0 qui flà il punto,Quel Medico dabbene №ggì?ào co 

me le cofepaffauaHo,d accordo con Giulio,per confi-
•* gliò mio, e d\Amerigo, perfuafe alla fanciulla che fi 
' fage{fe fintata, penfandQ in quefia guifa di potef 

fìornare il par entado, 
v4. 

file:///Amerigo
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jf.Oquefta è bella bora? 
f. La Maddalenajche co fi ha nome la fanciulla, ancora 

che dalMedico le fuffe injegnato ql tato che dire e fa 
re doueffe, tiufcì poi fi diuinamente,cbe non è buomo 
in Frre^e che non creda che ella fiajpiritata daddoue 

j.TuèeglieJferet (ro. 
j". Come io ue la dico. E cominciò la fera medefima che 

i Tetropagolo andò per darle t ̂ 4nello:di modo che co 
lui sbigottito,percbe lo fpirito lo minaccìò^lraccia-
to la Scrìtta, e licenziato T^kcodemo ,paurofo fi ne 
andò a Lione. 

J.. Deh odi noue!la,io direi bene dejfer da Hibuoia,fi '19 
reftaffi goffo in una cofa tale. 

7". E mi e ogni altro qua! fi uoglia huomo ellaparlaua 
per lettera,prediceua ilfuturo,riuelauafegreti détti* 
gli dal Medico: e oltreaquefiogittòper bocca cloche 
di Capelli)yA.gora>Spilktti,Catem7ge diTeltro,cru 
fca pelame di Capra y Qcchi di Lupo, Vgna dOrfo,c 

- infinito altro ciarpame, 
in che modo cotefie fofif 

T. La Balia,el Medico chegiucamno di Maceatelle, 
'JL,Nell'ultimo a che ha firuire quefio fpiritamenlo ?. 
2*. 7(o bautte uoiintefo: la prima cofa hadisfatto quel 

parentado, e uieta che non fi ne facciano degli atri. 
>A.Terche cagione! 
T. Terchelo fpirito fkuella, § dice (he non mole che la 

Maddalena habbia altro Marito che Giulio. 
ot.E che farà poi? 
t. O ellafi moriteti A lui ;è ella fi fiarà cofi tanto che 
' MOIA fuopadre, È Gìouangualberto ; che A ragione 

L ~ - ' <U 
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dì mondo,ci fono fiati affai più che la parte loro. \ t 
.A.E bene sfarebbe da farei patti, e torfine dieci menol & 
T. ^Uborafe non prima, fi farà il parentadowiahfttl » 

roche fi farà innanzi che fia fera. * Ui 
^.E in che modo. %i 
T. Dìrouui.Gìulio sì che fuo padre hap'ik di tremila da Jf 

cati doro in camera ferrati in un cajfone a due chiamiri 

, ui; le quali,egli ha tolte,e catrafatte: e hoggi noi bob i 
biamo difignato di leuargline fu, e fargli credertcbe U 
fieno fiati gli[piriti che glie li babbuino rubati. ci 

t/t.Guardate a non [are acqua da lauare occhi?. j 
T. Fdite pure:la madre é Giuliojre dìfono,chsct due, u 

firuefineandòtuìUacoflìaMot'Fghip[aruibuc- % 
•tato p più [uà comodità,che cofi è [olita farfimpre. » /0 

*A.Bene. ' iji 
T. Giulio,che dorme nell anticamera con Giouagualber $ 

to,fi lem una di quefie mattine;e finge do fi tutto pan ^ 
rofo, e sbigottitOitomincià a dire che quella cajà era j | 
tutta quata piena difpirithe che haueua la notte feri' 
titofirida,e urla,e romoregrandiffìmo. & 

1A.I0 comincio a intenderla. t 1 ' • • i 
L. Della qua! cojà,ridendofi U uecchìojuccellauajau* ̂  

to che la fera Giulio fingendo da non uoler, perpa»? 1 j, 
ra*dormire in cafit, dijje d'andare a fiar di là djlrw» ̂  
co un fuo amico, e fi riandò qui in cafa del min fm A ^ 
muro amuro: donde in [ulame^anotte fiendendo (| 

in fui tetto egli,^imerigo e mfuofiruidore,entraro- ^ 
no per la fineflra ,chea pofla io haueua lafciato fot' | 
thiujàjn cafa noflra ì e fi ne andarono in fala,doueji {] 

fa il pane, che appunto è [opra la camera doue dot' | 
m 1 



me il ueccbio, e cominciarono in un tratto a faltare , 
a stridere > e a urlare in guifa che par ma propio che. 
uifojjk il trentamila paia di dianoli. 

%A.O buono,ò buono. 
T. Giouangualberto,m fui primo fanno rifentitoftje 

fentendofegli fopra il capo mugliare, e far cafifatto 
romore,hebbe in un fubito tanta paura, ricordando/i 
delleparole delfigliuolo,che eglifuper jpiritare;tut 
t aula affrettando che quel palco douejfe rouinare,ò 
che gli giriti ne uenijfero in cameraa fìrangolarlo : e, 
quefia taccola durò quafiper infino a giorno chiaro } 
tanto che coloro firaccbi,come uennero, cofìfheta-
mente fi ne tornarono, 

questo mi piace bora. 
T. il uecchio,tome fu dì,cominciòachiamarmi,tato che 

io,che dormo in una camera dabaffo,lo fenthe anda­
tomene da lui,che mi raccontò tutto quello, che me­
glio di lui mi fapeua;tanto che hiarfèra,per uenireal 
IO effetto, non uolendo Giulio dormire in cafa, volle 
che io He fii neh*anticamera, per non fi trouar folo fé 
niente ìnter MUFFE. 

vi. Beh ? 
T. InfilameTganotte, Giulio,eicompagni,faccenda 

peggio che mai,lo deftarono,che apputo haueua chiù 
fogli occhi ; il quale paurofo a merauiglìa,cominciò 
a chiamarmi; e a dirmi che io andaffi su : io moslran-
domipiù paurofo di lui, non uollì mai leuarmife non 
iflamanìaà alto:e cene femo ufciti di cafa infieme-.eà 
erlifens è andato a Santa Croce: ma perche noi bab 

f>ìamo a fare affa<,andianne costì in Quella cafa.. dotte 
' Spiritata Cometa. B ajpei-
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» gretta Giulive udirete il retto asilo, cofa. 1 

JLJE. a che fi uorrà egli feruire della mia Ì{egrornala? I 

T. *Afeì cofe. mafopratutto feft tolgono i danari alfa- L 

dre,che uoi lo accertiate che fieno itati gli fyiriti,ihe 
ìhabbìanorubato,e lo Jpauentiate,febifognofia,& l 
sbigottiate di modo > che egli ne fila cheto, chefio io? I 
andìanne,éntenderete il tutto. 

^^Andiane^he io credo hauere a efiere nella mìa beua, 
e feruirollo di coppa,e di coltello. 

T. Entriam énanfypoickeio ha la chiaue,pajfate là ? 
tifinedelTrimo vétta. 1, 

A T T O S E C O N D O . 
S C E N A , P R I M A . % 

• i . . i 
Nicodemo uecchio., Lucia fante. | 

Oh,ob,doue è cojìeì rimafia? tunon odi Lucìa i 
L.Mefiere. . . . \ 
7^Spacciati,uienne ratta 
L. Eccomi,eccomi. [ 
T^IA che hai tu badati tanto? 
L. Volli tor la rocca;e questo fazzoletto fottìleì capo. 
7^ Guarda che fetufufjì ueduta in cuffia, tu non bare-

ftì trouato marito ? ., • 
£. V\ V\ uolete uoi eh* io paia una guàttera? j 
7\(. La roccapoteui tu ben lafcìar fiare, tu uai cerca 

che ti fu arfo ilpennschio. 
L. Dopò definare,no miciharefie voi colta,mateftè è fi 

bua "oottascbe i fanciulli no fono ancora f le piagge • 
K 
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T^JJai tu tolto la [porta ? .•, < 
L, Sikosuedetdaquì. 
7^J)di qua ? ella mi pare una eejìa : che non foglietti tu 

quell'altra che tu fuoliì 
L. Che noia dai qui entra ilpoco,e laffai. 
•l^Che credi tu,ch'io uoglia comperare un hue?a me ha-

fiano tre libbre,e me^zo di uitella,o di cafirorie: e per 
iUafera comperare due cefii dinuidia,un masgo di ra 
diate un di maceroni : e in cotefia [porta capirrebbe 
mergp mercato uecchìo. 

I, Tadronejion ui ratnmaricate mai dilla doùhya: I ha 
tolto questa maggiore,pche la balìa uuole che uoi co 
periate da faredella gelatina;che ui uà dretopiedi,o-
reccbigrifi,capi,e corna chengrobrano di moltoiato, 

I^Cbe corna Bufalai 
L. So molto io. 
T^Halia chiefia lofpirito? 
L. Mejfer$ì,mipens'io. 
T^yedi doue la fortuna mha condotto : hors» andìam 

tua di quàycb'èpiùprejfo. 
L. Donde vai uolete. 

S C E N A S E C O N D A . 

Guagniele. 

Ter mìa fi, che io nonpoffo tenergli occhi aperthcbi 
crederebbe maichehora che noi femo di uerno,e che 
fono le notti fi lunghe, io mi morijjì di fanno ? Infine 
questi padroni non hanno una dìfirì^ioneal mondo, 
ma fe tfiifijfero siati prima firuidori, qmflo m UH-
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umebbe-.e tratterebbono ì famigli in altro modo che 
non fanno: oh fe la fortuna mifàceffe un tratto diuen 
tar padrone* Buon per queiferuidori chefìeffero me­
co ;w procederei con uri' affioreuoleTga merauiglìofa, 
darei il lorbuon filano ;pagheregli altepo, fareiche 
gli haueffero buonletto;dabere, e damagiare a ogni 
lorpofta:di quel uino,e di quelpa fempre,che beefie, 
e mangìaffe la per fona mia ; non gli griderei maifen-
%apropofito: rnandereglipoco attorno tefiè diuerno 
quando rouìva il del d'acquaie maffìmamente lanot-
te: nè anche la fiate in fu la sfera del caldo : non gli fa 
rei uenirmi dietro correndo allafiaffa : e come io ba­
tteria far maggio da tre miglia m là, gli metterei a 
•cauallo-.uorrei che lafera fe neandaffero a dormire a 
bora raghmuole ; e cofi la mattina fileuafiero : oh 
che ulta beata, che uita fama per me, e per loro ? sò 
che farebbero forcati a uolermibene a mio marcio 
dìfpetto:e farei feruito con amore: doue quefìipadro­
ni jìwno tutto il contrario: benché io no mi poffa mol 
to rammaricaretperche Amerigo è giouane dabbe­
ne, e amoreuols : ma per far piacere a queslo Giulio 
fio Micino )già due notti non fono entrato m letto:per 
che da mei^ja notte in là, m'hanno fatto con effoloro 
inferni falcare ,fìridere, e urlare per infino quafu 
giorno: ma quanto ci è di buono che lafefla, dicono, 
eh'efornìta,o per me dir e,fi fornirà hoggi : e a queflo 
effetto mi mandano bara nella uia di Semi per certe 
mafchereimafent'io lufiio ;fì fi, lafiiamiandar uia, 
ch'io non fujfì ueduto ddVairone, 

SC E-
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 1 AlbìzOjTrafela. ' ' ' 

zpna-frone con queflo cappellaccioino mi qua 
ir amolto, „ * •' 

T.'^inziuiftàbenijjìmo. „ 
tesegli bauejfero qualche conofcen%a di meiio non di­

rei così, i l * f ^ J •> 1 — 
r. "Non dite che coteslo babito ha in fe altra grauitàt 

che la cappaf 
\A. taccia bioiflarammìpure audir trafela ̂  
T. IOJÒ cheuoifareteperecce(len%agliattiuoftrì. 
</[<Ma doueglipotremmo noitvouare i 
TiMì mermiglio che non ne fia qui intorno, abnen che 

fìa,undiloro. £ . L 
^.Guarda tu,io nonne conofca neffuno. 
T. Ognipoco che noi ci fermiamo, noi ne uedrem campa 

rir qualcuno. 
T. Ioueritàtforì eglino buomini però fitondi,e materia-

li,come dicono oimerigo^e Giulio ? 
T. T'ala metà. 
\d.Te la dòfattamon ci è pericolo, ma che facemmo noi 

credere a uno fiolare in Tifate baueua buone lettere 
v e buon difeorfo. 

T. Come altri s'intabacca^ comincia punto a credere a 
malie e fireghe,aglijpiriti, e a gli manti ,fi può dir 
ch'ei fia l'oca. 

>4.E majfimamente quando fon tre,ò quattro daccordo 
«metterlo sfcfia (Ufi mole, che egli sia frefeo lecì 

B i fono , 
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fono refiati huomini coltì,che tu timerauìglìareflì. 
T. y.onÌko io uedute $ prucudne ìcafi della Madd. 
^f.Tanto meglio: ma qui non compari/ceperfona? 
T. Voglìam noi far e un pò di gita ; da Santa Maria de* 

fiore,per infino a ì Serui>e tornexencene diqttd}gh. 
fatto fia che noi non ne rifcontriam qualcuno.* > 

jl.Digrazia; e faremo intanto mfò deferci^io, 

S C E N A Q U A R T A . , / ! '* 

Lucia. 5 r 

In buona fine, c he io foircarìca da. maladtttofenm : 
egli mi è ualutohauer queHa grande Jportonafnaf'. 
fe,io poteua pur far come dif}e il padrone,s&òtter la * 
rocca akrimetitche io no ho filatoguglìata'^ajfatm " 
tnipofs'io muouere:io sò che noi fkmndeUagelatina, 
per una uoltaMa ùjtjafeicani cambiar e,che io ho ah •» 
coraaporre afuoco:macbeperràatuoeerfìperò un -
peTgodìuitellatenerìna chepar dilatte? • ; i • 

S C E N A - Q V I N T " ¿ 1 - , 

Guagnìele,Lucia. • v -

Oh, oh; ecco appunto diquàqueslarubacmrt. 
L. E maggiormeteche io hotacquaafcaldarfi,che deb 

be bollire bora a ricorfoio. 
C' Benne uenga il mìo dimore?buon dì, e buon anno t 

jperanzjnabella. 
I. 7<[oifia tuttirifatthche uaìtufacciendo Guagniele ? 
C. Torno d'unferuixhpelpaécone-.ombè, hai tu dilibe­

rato 
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rato però di farmi morire affa№,affatto£ * .... 
l . Eh,eh;inmaìbora:tufarekimàglioabadartaico- * 

f fi tue: - - - \ i v ь, > 
G. Quefii fono icafi mìei, Tradìtorauìàìnìinnamori, e 

poi te ne ucù: агщ mi hai ammaliato, e horfai le uìfla ì 
di non mi uedere. * v > J 

L,lo borei fatto una facciendaa pormi con un tuo pa* > 
'fi-i che uuoi tu ch'io ficea di te, xhefiipouero ? & 
'brutto? ' 1 

С. Hor hai tu ben mille torthuottelo prouareper uiadi 
ragione.Eprima inquanto alpouero;tunonptioira- • 

v. mancartidime,nonmihauendo fumairichieflùdi 
\ putta, inquanto al bello ì egli è него xbefcbounpò 

mala incarnazione; mail refio detta petfona non può 
e/ferme fatto. > 

L. Si per fantoccio da Ceri. J < ' * 
d Guarda braccia fuelte?uedi mano dilicata?pon 
i tegaha fihiettaìguarda cofie metxbrute ? confiderà 

petto largo?dirò eh'io fon tre bra&fo nette ffralle? ma 
la importanza è come io fonfix»ìt«.bène a mafferhrfa 
inpanni lini? e come io fon morbido/opra il Giubbo­
ne; tafia un pò Lucia; da qua la mano. 

L. Doh'fciagurato chejton tj uergogni?%euamittdinan 
%i in ma?bora? 

G. Se io fuffisò Ikh'io chi: tu nonfarefif-tofi Mona fiht 
fa'lpoco. 

L. Va uia dico; non mi darpfò impaccio, beflia balorda. 
G. *Ahi anima del cuor mio,non ti adirarper quesìo. 
L?^{òn odi tu ch'iho faccenda,?fretta? ' " 
G. Faceenda,e fretta ho io,che fono affrettato. 

В <f L. Hord 



L. Horffioghiunuadaafarla. ] 
C. lo fan diffotto di ueak tao impagp..,; 

L. Meco non uerrai tuinon uedi che io fon già acafaM 
ù,quetta fportonamiba quafi thatogiàm braccio. 

G± Che ubai tu dentro? 
L. Che ne uuoi tu fapersì i •, 
C,Se tu hai cofi gradi {altre cofe;cqme tubai lafiondi 

ipaperìpoffono menare a notar h).che}no che a bere. 
jL. Tu non ne berrai già tu briccone. Lafciami aprke,& 

entrare in cafa,pet liberami da qfla feccaggine-.ò ua. 
G. Ellam'ha ferrato tufcìo in fu gli occhi, che le uenga 

il yermocanet ma io ifmemorato che debbo badarp0 

co,e fino flato aperder tempo dietro a costei, non ci 
èordme,com'io la ueggo, io mirifento tutto quanto : 
Ma lafciami andare a cafa aportar queste Mafcbere 
rinuolte; accloche io non haueffi del romorè : ma poi' 
che io fon quhegli è forfè meglio picchiar dina^i?ntai 
nò,ehe io non fhceffi qualche erroreilafiiami andar di 
dietro; donde egli mi diffe che io tornafjt. , 
- •• il finedel'fecondo sAtto. 

A T T O T E R Z O -
\ [ S C E N A P R I M A . 

• Giouangualberto. 

Come diffe colui: uà uà; e feuui, diquìaSa** 
Jta Croce, è un buon trotto ; bora pìauuego io, 



facb'iofino ìnuetcbiato,che le gambe non mi dicono " 
più il Herofxr quanto io ho fattoci bene,io ho udito 
ma M.tjfax e fiato anche un buon pe^o in corner* „ 
del mio Fra Bonauentura ; il quale fi finte un po di 
mala uoglia i ma non\ho fatto nullaper quel eh! io «T 
andai .pur mifon condotto àquefiacafa? Dominfe'l -
Trafelate Giulio fino uenuti ancorai fi io picchio jne 
ne douerrò aùuedere:però che fe esft cifono,mi douer 
ranno rifpondere:ticch;tacch,tpcch:quinon debb'efi 
fer.ticcb; tacchteerto chenon Jàranno ancoratorpa~<~ 
ti à definare. Lafciamipicchiare un'altra uolta,per'> 

chiarirmi affatto:ticcb;tacch;toccb:tant'è,qui non è,* 
perfona;ebehcheiohabbia la chìaue,nonuoglioat­
tirarci, che so io quel che fi facciano gli jpiriti ? io me 
ne andrò paffo paffofino in mercato mono, e fioro 
tanto che faranno, tornati. Ma queslocheuiendi 
qua, non e* egli tyceodemo -

S C È N A S E C O N D A . 

Niccodetrjo, Gìouangualberto. 

Sì fin benejbuoQt, buondì Giouangualberto. -r •< 
G. Éuondì,e buon'anno: cometiuàelkìtufeipw&iout 

• nechemai? . , - '• 
tfjEh che ?aunmodo:eate? , ^ 
G.Male,fe io t'ho adire Huero^ v l 

l^Ceme male? che vuol dire? 
C. Ho la cafa tutta pìenadijj>irkUegìàdue nottimì fit* 

nofiatiperfareàiritare* 



NPquefla farebbe Marchiana; che noi èaueffitnoih 
menduni a combatter con gii giriti t ' 

G. Tant'è;eìlafià cornetti òdi: E torno purìefièpercon- • 
figlio dal mio medico, il quale mi DUE che io Jan pa^ 
%p, E che io doiteua fogniate ' " 

7{Sefono di cattiua ra?ga,'come quello detta mia figlia 
la}nullagÌoua,E nulla'temono: non i meglio che tem­
poreggiargli^ andare tpro ai uerfi. 

C. Come la fa ella bora? ' ì **1 ' 1,1 

7^Farebbelabene,fetH^olejfi. '* A J* 
COche nepofiVci farei- , . 
T^Far questoparentadomecò, eldfciarlafpofarea Gin 

~tio,E b jpirito FIDATO fene andrà, altrimenti dice>che 
-nonfipartir-AMAI.:V ' R " " 

G.SenonfivuolpartbrèiSliauifu " » ' [ 
7^Ah,ah: Gioitangùàlberto; E la carità, dette rimane ? 
C.Dami tremila feudi, com'io trouo da aftri,è fìa fatto. 
T^E doue fono* noti ti.bafìa fi belpoderjeper horaiepoi 

alla morie rài/og^ii^cofa/anto cti& faranno più ài 
quattromila?^ , 

C.Fendì,ueridi,}èttò%Mtantdàog^ia,che^uefiopareih 
tado fi faccia, , O . . « . < , " '~ 

NJE uuoi che io rimanga fenqz nulla? ttòrreìlitu 
>poi>ch*iómìmoriffidifame? ' x 

G. Tefauitu?fe tu vuoi tato bene a quefidtua figliuola?, 
7^.Io gli ne uò per certo, maio uòmegltoameieperin' 

fin ch'io uiuo,non uè che mi manchJGìouangualber-
(o,eglifirignepiu la camicia,cheìa gonnella? " . 

o. Tu hai quel tuo fratello tantàrìcto, che fa fi grojfa 
banco,E ha fanti ducati? • >• - i 
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citigli vuole ambe PER lui,e BARAGIONEJBAHTNDO dura 

lo FATICA A guadagnarli : ma quefiifon ragionamenti 
DAUEGLIA. 

G-Ttt di anche il uero. 
"WSe quefio frinito feneandaffe, ogni copi farebbe acca 

ciò ;e pur dianzi mi dijfe il mio Medico,cbe ci è venu­
to un giouine fi valente in T^egroman^ia, e che egli 
famiracolicirat,queHe cofe. 

C.Sarà forfè quello,del qualèmi[ragiono Ghtlioiefa con 
$0 ch'ion'haro anch'io bifogno > tuuedi;io non ENTRO 

in cafa,per$aura,egià foleua farmi beffè,e ridermi di 
quefia CQjadeglijj>iriti,tenendogli una baiacela* e «-
naburla. . K '1 "> - ~ « ' 

0 era anch'io di cotefia oppenìonejna mi fino cbia* 
'rito aRc miefpefi. 

G. E io fon da imbottare, che ne ho'uedutsla fterien^a 
da tre giorni in qua. > « 

T^Setu fapeffi quel c'ka fattoledett*>fo jpkito della 
mia Maddalenaytu tifarefli ilfigno della croce:FDTUY 
egli fi è cacciato nel Capo dapochigiorni in qnà,che 7» 
non entri in cameraiancora che la mia figliuola uifta 
forte malata,E nonuivuole altri,<he il Medicóne la 
BaVijoi quali ragionando, dice lé maggiori, e lepitt 
BELLE, cofe del Mondo ; e (lamni[gli È uenuto uoglìa 
della Gelatina. 

G.Che fai tu,feglìè lo fpirìtot 0 la fanciulla quello, che 
chiede? 

I^Concfcef beni/fimo. Ip fpìrìts parlaforte,colla uoce 
groffa,e roca;e jempre che eglifauella, fa dimenare a 
qllapouerim le manine legabe,e tutta quata la pfina 

e.Q 
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G. 0 [ignorila qitali,e quate mi ferie femo noijòttopofli?" 
T^Se tu uedesfi quando Magfiro Innocenzo lo fiongin 

ra, e lo domanda ? 
C. Io ho ben fentito,e intefo gran meraviglie, non u'ha 

egli detto it nóme? ' >~ 1 

é2^JTintinnago fi.chiama ed è fyirìto aereo innamorato 
della Maddalena,, . ^ 

G. Gli giriti di cafa mia,di chi Dfauol pojfono effere in­
namorati ? egli non uè altri, che Mogliama vecchia 
hogghnai, con dueferuepiàbrutteche'lpeccato}efo 
no anche invilla. , 

S C E N A T E R "ZA. 

TfafelaNiccodemo, Gìouangualberto Albizo. 

; 0 *dlbìzo,uedetegli appunto infteme. 
7^ChifoncoJìoro,cheneuengonomuerfonoi? J • . 
^i-Queidueueccbifòndesfi? . > • - . r 
T.Mefferfi.1 <- . 
G> Quefto è il mio feruidore; douene uai Trafela ? chi è 

cotejìo htiomo da bene ? , 
T. E quel TS[egromante, che ui diffe ciulio. 
G. Egli fia per mille uolte il benuenuto. 
m4.Voifeu4wque quelgentilhuomo de gli giriti. 
G.Cofinonfufsio. 
*A.E quesito èper auuentura queltaltro,del quale mi fa 

uellòhìerìMaeslroInnocenzo. ' 
'Ì^Al comando uoftro. ' 
C. Maefiro, noiui ci raccomandiamo » io hofybritato h 

cafa^cofiuilafigliuola, 

4-^ 
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VF-Non ui afaticate a dirmi altro'. GIULIO m'ba informa • 
to di noi appieno: e per conto uofl.ro m'ba ragguaglia 
to il Medico a baHan^a, fi che qui non accade altro 
fe non cbeuoi ui difiognate àfare quel tanto, ch'io ui 

. moftrerrò,e farete liberi perche a uoi renderò la cafa 
netta perfempre ;ea uoi tornerò la fanciulla fana, e 
più bella che mai,e non uò nulla da uoi,fe non uedete 

. prima [opera. 
CE poi quanti danari uonete? 
t^Si filettiamo d'accordo, egli è fempre mai bene fare 

i patti innanzi? • ' 
%A.M~i fate merauigliare ichecofaèfar patti con uofiri 

pari io uò rimettere il tutto in uoi. » 
G. Voi fete buomo da bene,io non ne uò uedere altro * 
*2̂ .£ galante buomo. 
T. Chi ne dubita? 
C. Fior fu cominciate Maejlro a dare opera, e dirci quel 

che habbiamo a fare. 
lysifi, accioche noi ne cauiam le mani. 
~d.Io nonpojfo dirai nulla, fe prima non fanello col mi» 

jpirito. 
G. Facciafi toBo almeno. 
T$JL quando farà queflo? 
^..Innanzi definare ; in termine dun bora ; e a fine che 

uoiintendiate meglia.gli giriti fono di più uarie,e di-
uerfe $e%ie, come ignei,asrei, a cquatici,terrei, aurei, 
argenteìjollettiyforabofcbi, e forafiepi,amabili,dilet 
teuoli, fidali, & uattene là. 

G. 0poten%jnterra:uoimifateftrabiliareditanta,e co-
fi fatta faenza. • 

http://uofl.ro
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I^Quefla è altra dottrina, che quella di Bartolo, Сии, 

& Baldo. 
T. Si ìf.Voì non hauete ìntefo nulla 
*A.B en dice il uero. quefìì fon quelli folamente della lu-

ceicì refianogli {piriti delle tenebre,chefono demoni^ 
diauoli,orcbi,flreghe,tregende,fetanaffi,uerfiere^tr-
pie,ermafroditi,leflrigdni,einfiniti altri. $ 

С Odi qua: io mi fento raccapricciar tutto quanto àJen 
tirgli ricordare. 

Impegniamo all'effetto oggìmaì, e cominciamo a dire 
jl che dite mi Maefiro. 

^i. Dico che prima che io dica altro,nti conuien fauella-
reallofiiritO;, сЬе'юЬоайаЯаща, coflrettoinuno 

, orinolo da fole;& a noi in tanto bifogndandare ad un 
relìgìofo', ma cbeìandretene a Maefiro Innocenzìofi 
fateui copiare (intendete bene) qucìIìncato,cbefece 

; per Monna Checca, e poi che egli ue ne bara copiato 
un per uno, fatelo i~iar rittoe leggierlo a dagio, & 
forte,e uoi ue glijnginocchiate ai piedi, e cominciate 
a far pezzplini di quella carta, nella quale egli bari 
copiato detto intato ; e non refliate mai infino che e-
glinon l'ha fornito tutto di dire : e dipoi rngateui, e 
guardate di raccor bene tutti queipe^jolini, e gira­
tegli in fui primo fuoco ,che uoi trouate : darauui il 
cuore di far quefla faccenda i 

G. Sta bene. 
*A.E a uoi? 
rb{.3enijfìmo,mapoìdoue ci ritrouerremnoi ; 
.A .S arò qui, fra un bora il più lungo, ma che? coHiù sì 

la sidn%a:fenon cifusfi quando noi tornate, mank-
tclo 



telo per me,& io ne uerrò fubito à UOI. 
c. *Alnome di Dio, farema cotesto modo. 
'ì^yinàiamve in tanto à trouare Maefiro Innocen%io. 
+A.Lt io me ne andrò allo fpirito. 
G. Bene hauete detto:TuTrafela, che farai intanto . 
T. accompagnerò il Maestro ; & andrommene poi. a 

trouar Giulio;e verrencene in QUA, che douefràeffe-
re botta di deftnare. 

G. TU lhaipenfata bene : Ma ditemi Maestro > come ut 
< fate uoi chiamare? - , 
*A.iAriflomaco da Galatroua, 
G, Voi douete dunque efere della fchiatta di 'Nepo? 
*A.Di quella cafatafon difcefo alpìacer uostro. 
c. 0 che grandi huomini ?per Incanti, e per malie NON 

hanno pari. 
Tfjroi douete ejfere come quelli della cafa di S.Vagolo. 
Jl.Cofi femo noi co gli giriti ,ecoi Diauoli, come fon» 

esft colle Tarantole^ e co i Cani arrabiati. 
T^Hqrsùjionpiuparole. 
c. rìuederci fra un'bora òqui,o in cafa, 
*A..Cofifia. 
"ì^yindianne à Maestro Innocenzo. 
c. ^indiarne. 
T. Voi di cofià;e noi di qua. 

S C E N A Q J A R T A. 

Giulio ,̂ Guagniele. 
Tieni a mente balordo. 

G. Lafciatepur fare a me. 
G. Tuo fare il Cielo , che tu fa sìfmemoratc ? 

G. 7{ON 
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G.t^on dubitate dico? 
a. Dia Ciano, ebegli uenga il canchero nello firigno\ 

the io non uo Maschere da Diauoli: e che ti dia quel­
le che io mesfi da cito hiarfera, ma tu douefli chieder 
gliene cofì. 

•C. Mi parue che il "Padrone mi àiceff%ehe io gliene do-
maadasfttali. 

C. Tu fei un 'minimale ; so dir che il nome s'accorda be-
v nisfimò co gli effetti. 
C. Che credete che Cuagnide fia il mio nome diritto? * 

appunto ? io bebbinome a Sattefimo Ghiire*ua,che 
fuTrofeta. 

G. Meglio? 
G. Quello è un fopranome che mi poffe la Biagia dalle 

Mtnne-fucole,quando io slauaper fattore con gli ftu 
faìtioli. * 

G. MoTgiam le parole,perche io farei più patgo di te,à 
pormi a ragionar teco ; piglia qttefie Mafihere, e ri­
portagliene; e fatti dar quell'altre: e dipoi iepe uieni 
daUufcio di dietro,ma uà uolando. 

G. Cofifarò. S'egli baueffe detto correndo,farebbe pof 
fibik,perche io ho le gambe da correre ; ma non già 
tale da uolare ; oh che fcerpelloni dicono alle uolte 
quefli Cittadini ? e non fe ne dice nulla:ma un miopa 

- ri come gli apre la bocca, ognìuno appunta, ogniu-
no fuggella}ogniuno ribadifce : ed è il bufolo, ò lo in­
tronato,la bacheca^ fiimunitoja guegua, ilbrogiot 
to,il barbagianni,l'aloe co,e'l balocco: Ma quefie fin 
tutte parole da lettere d'^ppigionasfi : il cafofareb-
be,cke quella affasfina £ amore ruba Fanone dellaLn 
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ita, mi.voleffè qualche pò di bene : Ma (hi sa, fe ella 
me ne vuole,efa le uifia di non volermene per fame 
ne venir più voglia? le Donne hanno più vn punto, 
fbel Diauolo'.Ma perle budella di mia Madre ,fi io 
lapoffo vn tratto ferrare tra Vufcio, e il muro, e che 
io le ponga il branchino aàdoffo ; io vorrò eh' ella mi 
corra più dentroyche lapazza, al figliuolo, tua in tan 
io, m tanto io non fò nulla di quello, che m'habbia 
'tommeffo Giulio.peri lafiiami andar via ratto,che il 
"Padrone non fi adir affé poi daddoueroùnfine quejla 
Lucia, e quefto dimore mi cauano del feminato. 

Jlfine dd ter%o ̂ £tto. 

A. T T O Q _ V A R T O -

S C E N A P I 1 1 M A . 

Balia, Lucia. 
£ fe egli tornaffe in quefto me^p,digli che io fono anda 

ta fuori per commeffione dello fpirito, e che io farò 
quihofhora. 

LEfeeglimi domandale quello che lofyirito^ vuole ? 
B. Bjjpondi che tu nollofapi,e lafciane il penfiero a me. 
L.Ohquefto ffìrito,quefto jbiritof chegli datevoiadin 

tendere con quefto fph ito. 
B. Horsk Uà unpò cheta, e bada à viuere ben fai ; che 

fisi vna cervellina : che hai tu a cercare altro, che far 
quei dfè detto? 

L. 0, è molto bene; io fo per uia di ragionare. 
E. Sappia che del male, ogniun fa male: e pel contrario, 

del bene, ogn'mno ne gode, e ogniun ne finte. 
SViritataCoin. C LSi 
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L- Si a te Balia, toccherà a godere, efentir del benefit 

mi rimarrò Colle mani piene di uento. , 
B.T^on dubitar e,io so quel ci) io mi dico. 
I. Io ti ricordo che luna mano laua [altra; e le due il ui 

fo.pur mi fono adoperata anch'io a qualche cofillina. 
B. Sta di buona uoglia, figliuola mia, che fe le cofepaffe 

ranno bene, come io ho ffreran^tu farai riconofciu~ 
ta : ma ferra tufcio hoggirnai ; uattenesù,e apparec­
chia intanto :doppo [attendi a far bollir la pentola ; 
che noifacciam poi quella gelatina. 

t. Horskiovò. 
B • "Nglfejn queflo mondo non ci fi ha mai un bora dibe 

ne,nè di ripofo. Io non credo mai tanto uiuere,cheio 
mi riducalafior dàme-.pur fepiacejfe alhfortuna,cbe 
ì noftri penfieri haueffero effetto, io potrei fperare 
qualche cofa di buono;perche Giulio m'bapromeffo 
di comperarmi una cafetta a ulta, & la Maddalenat 

con certi danari, che io ho, me ne vuole dar tanti,chì 
mi commetta in qualche buono, e ricco fpedale:e cofi 
potrebbe uenir tempo, che io farei lìbera di me,cioèt 

che io non sjarei con altrui. Quanto mi fino io affati 
cata con quefia pouera figliuola della Maddalena : 
bolla alleuata infino dalle fafce,peicicche fubito che 
la maire la fece>pafiò di quefia uita;& io Ihebbinel 
le mani ; epa hifino a queflo giorno,me la fono alle-
•uata;e il dì della candellaia fornì appunto i diciafette 
anni.Ma in quel principio non hareimaipenfato, che 
ella haueffe fatto una tale riufcita ; grafia, e mercè , 
del buon Medico -.per cloche tutto quello, che io ho 
fatto,lho fatto per carità,e a buon fine. Ma quel pi-



ère di Giulio,miferaccio, è flato cagione d ogni male, 
oh che fanciulla d'afiai,e dinota è la Maddalena? co • 
me ha ella finto bene dhauere lo jpirito addo fio? e ritt 
fciua meglio fimpre mai,che nolle fapeua infignare il 
Medico: come gonfiaua ella la gola, come torceuaht 
bocca?come ftrallunauagli occhiì fignore^ella mi fa 
ceua paura ; quante volte fi venne ella meno, che io 
dubitai che nonfujfedaddouero ?in fine ognìuno ne 
farebbe reflato ingamato:ma che cofa è che non fic­
aia vna fanciulla innamorata ; oh come è ella bora e 
fiefcoccìa,e belloccia in quel letto ; e il padre e ogni­
uno fi penfayàn ella babbia un gran male, pouerina? 
egli è un peccato ?pure ella ha ffreranza boggi d- ufii 
re d'affanni : & non le parendo il propofito la Lucia, 
ini manda bora a cercar il Trafila, ò Giulio per inten 
derecome le cofipajfino:ma ecco di qua ilTrafela ap 
punto, ò Trafila mioi 

S C E N A S E C O N D A , 

Trafela. Balia. 

Che ci è Balia? 
B.^tcbe fite uoidi quella faccenda? 
T.^£tutto bene. 
B. Bjngrazjato fia X^ingelo,e Tobbia; & la fitta cornea, 

gnia-.dhnmi qualcofa, che io pojfa confilare un pò la 
Maddalena ; che fi cònfuma come il fai nell acquai 
hauer qualche ragguaglio. 

•Orni cofa fuccede fecondo la noflra penfata , & 
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^-Negromante riefce diuinamente. 

Chi è quefio Negromante? 
T. Fiorentino, ma allenato in Tifa, ed è /colare, àrnica 

grandiffìmo di Giulio, & fra due giornifé ne tornaci, 
Studio; per dirti à quesl'botta debbono eglino baite-
te in marlb i danari. 

B. E cott'fio Negromante doti è ì 
T. In cafa anch'egli. 
B.IncaJàdilà? • 
T. Madonna fi ; in cafa noftra fe e/ci tutti di cafa linieri 

go ageuolmete,& fon entrati $ la fineflra del tetto: 
oh come fono eglino uefiiti: Quante candele bianche,e 
quato fuoco lauorato haneglinportato con ejio loro. 

$. Chi fon quefti trauefiitif 
T. GiulioAmerigo\,il Guagnìele:&io fono vfcito fuo-

ri,accioche fe in tanto i -vecchi comparìjfero, gli pop-
fa trattenere : ma hoggìmai venghino à lorpofla. 

B. Oh ,'oh ;Trafsla, eccogli di quà;haitupenfato quel 
che tu vuoi fare £ • 

T. Si ho bene : fì,fi. 
B. oi Dio ; io me ne voglio andare prima che gli arriui-

noich'ionon vacche Nlccodemo mi vegga. 
T. Va fona ; ed io mi vò cofi difcoflare vnpoco, e fenthr 

gli ragionare. 

S C E . N A T E R Z A . 

Giouangualbcrto, Niceodemo, Trafela. 
là guardo, guardo, e non ci so uedere veruno s noi no» 

habbiam pero badato troppo.. t 

Nlc 
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J^on certo. 
G. Da dire chefìa uenuto,'e andatofene. 
%Egli non àouetrà flar troppo à comparire, io gli ho 

boniffima fidanza, perle parole, che ci ha detto il 
frate. 

G. Et io ueramente, e bamm\ una buona aria. 
%Se tu faceti a mio fenno, noi ce ne andremmo a defi- -

nare,hauendo fatto tutto quello dal canto noflro,che 
cifiapparteneua. , 

T. Lafiiamifare innanzi. 
°€ìo. il trottarlo importa più che il mangiare, ma chi sàt 

forfè è egli in cafa con Giulio, che ci affi ettano. 
T. Dio uì contenti "Padrone. 
G. 0 Trafela,dimmi eh'è di coflui? 
T. Hollo lafciato con Giulio, e faranno qui bar bora a-

menduni. 
6. Egli $ meglio ajpettaìgli in cafa, al fuoco ; io uoglio, 

che tu uenga flamani T^ccodemo à defrnar meco cofi 
alla domeftica. ' i 

I^Hon fai tu quel che m'ha detto Maeflro Innocenzo, 
che doppo defmarfubito mi comkne andare a prona. 
re in cafafratelmo, che miafpetta, per cofa dice,che 
importa lo flato mio? 

G.E però farai sbrigato più toflo. 
JfJ^nòiiouò defìnare àeafamia, • 
G.IQ so che farà fi.Trafda toiquà la chiauc,uàfuìnnan ' 

'fy & accendi il fuoco. 
T. Tanto farò. x 

TìjCome il "Negromante è uenuto, e che uoihauete defi y 

MtQjdigrafia mandailferuidorperme. 
C l'G.Ttt 
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C.ttt hai il torto-À chi vuoi tu battere tanto à ire,e tot* 

vare in qua e in là? 
I^Jo non vò dar difagio}nè lafciar la cajà fola. 
G.Tu haigra brigatale poi fi può madore à dir che non 

taffettino: mapercb'io no ho molto da definare, non 
cihauendo le donne,non te ne uh far troppa calca. 

T. 0 padrone,c padrone, ohìmeì mifericordia. 
G.Cheè?cheèì 
"NjO'haitu? c hai tu? 
T. Ohimeija yofìra camera ch'arde. 
c. Concorde? mijero me. 
T. E tuttapiena di (piriti,e dì fuoco. 
c. Che ̂ irìti,e che fuoco, di fu ? 
T. X ? N s° iojobiméi, io fin me?gp morto di paura. 
I^Fumo non fi vede però vfar di neffun lato. 
G. Che haituueduto ? 
T. "Padrone,vno fplendore è in camera voftra, e con tan 

tilumicmi, che ella pare il paradifo di Sani elice in 
Tia^a. . ^, 

G. Che ìaprifii tua farei 
T. Jo la yidi apertaipercio che tofto che io arriuaì in fola 

con vna bracciata di legne,e che io voglio accendere 
Hfuoco,mi vennero voltatigli occhi in là- e come ho 
detto,vividivn lapo di fuocoyàguifadunagiradola. 

C.Fedeftiui tu perfona dentro? 
T. Io ui dirò iluero, io hebbi in vn tratto tantapaurà, 

che io vfci quafi di me,& non miparue vedere altra, 
che jplendore, & lumicini. 

G. Diauol che vifta entrato la. tregenda ?. 
"i^Dhò che gli è il Sole, che vi debbe entrare per qual­

che 



^ V \A ^ T 0. 20 
ihefìneBra, ralluminarla ; e cottuifojpettofi gli 
pare hauer ueàuto le merauiglie ; come egli haueffe 
le trauueggole. 

C. Tuthaitrouata-.cofluìetanto paurofi, & poltrone: 
che ogni pò di cofufyga lofa tremare à uerga,àverga. 

T. andate vn pòfu voi: & vedrete fe io farò poltrone, 
òpaurofo. 

I^Jovò che noiv'andiamo à ogni modo, 
G. Vuoi tu venire? 

errò, fi tuuieni anche tu,&vedremqueflimira-> 
coli ? 

e.'lo fin contento,mavàìnnan%i. 
N^V à pure innanzi tu,cbefiì padrone? 
c. In queslo cafo, io uò lafciare effere à te. 
7$jTu haipaura,io non vò veder altro. 

f C. Taura debbi hauer tu ? 
7S{Jlorsu andiamo à un pari,& à vn'otta? 
G, Dà qua Umano. 
T. andate pur là ;poco flarete àfauellar iun'altro Un 

guaggio :fe e non fi cacan fitto queslauolta ; io non 
neuò danaio -.forfèfaranno peggio : cafo farebbe che 
glijpiritafjero tuttadue daddouero ? & non farebbe 
anche troppo gran miracolone i maggiori fe ne veg­
gono ai Serui. 

C. Ohimei. 
Xfibidio. 
T. Odigli per mia fe. 
G. ehrifto fcampami. 
I^Signore aiutami. 
T. Chevidifs'io? 

C 4 6.19 



\A T T 0 
G.Iofonmorto. 
Tf.E io non fin viuo, 
7. Î o» babbiatepaura:egli hannoferrato tujcio. 
G.Quefloèhor lo forno del doppio, - v 
^yin^èlaventuranofira. 
G. Ohime^iccodemo, io fon disfatto. Trafela,tu ci dice ^ 

fliil vero. ^ 
TfXafo è che noi glìhaueffìmo creduto: io non hebb'f « 

mai à miei dì la maggiore paura. , ^ 
t . y ri altra tiolta nei mi preverrete fede : imperché uì ys 

foneglin coft cor fi dietro ? 
G. Mal the Dio dia loro. „ 
Tŝ E la mala Tafqua. 
G. Come noi fummo ccmparitiinfàla,fhbitovedemo lo * 

fplendore in camera. -, 
*${yna vampaccia di fuoco, che pareua la bocca dell' 

Inferno. 
G.Egli fpiriti,chefàltellauano;i quali difatto ci fi auuia 

tono dìetro,e noi la demmo a gambe. 
T^E ci ualfe il correre. " 
G.EfeguitaronciinfinoalFufcio, come tubai ueduto ;e 

barinoci ferrato fuori. 
T-Me non ueddon eglino ; ne io loro. 
O.Hauefle forte.' 
INSORTE babbiamo bauuto noi ; ma io non nidi mai le ^ 

ptupaTgebeflie. Giouangualberto, ponefli tumen-
te?amepareua,cb'eiballaJfero. 

G.T$ont'boio detto? 
I^.Io ho paura the non uifaccian noige ? 
G. Diauol) cbc'l diauol uhabbia menato moglie} quefìa „ 

« andrebbe 



fruirebbe bene bora al Tulio: mi par mìUanni che 
queflo "negromante uenga. ' 

li^arebbe forfè meglio che tu andaffìpel Bargello. 
C. Odi, io n'ho anche uogtia. * 
r . Voimipatettun,preffo,ch'io nondìffi: ch% uoktc 

noi che faccino gli sbirri con gli giriti? 
C. E io che ho a fiore? ., ., 
T. ^frettare queslo Maefirò,che uì libereràJen^a en­

trare in altro. 
C. E quando Diauol uerrà? * 
f^Poi in diebus iilis. ° 
T'/{Può fior poco hoggimal , . 
Ist^Vuoi tu fai; bene. Fientene a definare meco,intanto 

il Trafela ci ajpetti qui: e come egliuiene, lo meni a 
T. I^kcodemo hafhuellato benifiimo. (cajà mia. 
G. *A queftg modo fi faccia:haì tu ìntefo? com'egli arri' 

ua ò fóto fi con Qiulio,uiéntene fèco a cafa T^ccod. 
T. Bene. " 
G. ^ndianne?1 ' * " ' 
TRIENNE. 

T. 7{on fapefftn'eglino la mten^ion noflra, appunto fan 
aio quel th&noi uorremo:e cofi cìjiaranno Ìagìo,e co' 
modità d'ordinare^ dimandare ad effètto il rimane» 
temauedijcb'eifongìaacafa* ^ • * \ 

G. T icchia hoggimaijpoiche noifèmo arriuatì. ' 
"H^lon uedi tu ch'i ho cauatofuor la chiaue $ aprire ? 
G. ^prìinbitoiihoraz ^ , 
TfJLntraydnomediBio. t 

G. Tuo)Vegli entrar ficuramente ? 
T^Sì che,lo fpirito non fi parte mai daddoffo alla Ma.d* 

G. ' 
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T. t?w fon eglino entrati detroimacojforo no arrìuano? 

pur douerebbono effere sbrigati ? lafiiamegli andare 
a trottar etnia eccoli di qua tutte due per miafè. 

S C E N A Q V A R T A . 

Giulio, Albizo, Trafela. 

Ityi harem penato troppo? 
\A.Diauol>cbefene fieno andati? 
T. "Hondubitate. 
C- Trafela, doue è mio "Padre? 
T. In cafa l^ccodemo a defmar feco: è uoi hauete fatto 

per eccellenza? chi furono quei èie; che uennono infi 
no in sàTufcio,à ferragli fuori? 

C. JfmerigoM fuó feruidore; *Albi%p & ìo,poi che noi 
bauemmo tolto i danari, e aiutato loro accendere, ce 
ne paffammo di quàpna egli à queftbora debbono ha 

N uere affettato il tutto. 
•A.Edejfere tornati a fogliar fi. . 
T. Doue attaccafii uoi i lumicini. 
C.%»Al lettuccio,allaLettiera,aUe Murayw uedeslitu? 

per tutto. 
T. Quelle quattro Tetolone di fuoco lauorato,per dir­

ne ilucrpìracconàaronO'Ogni cofa :percroche facen-
do fiamma uerdiccia&grande,rerideuono$lendore 
terribile, e fyauentofo per tutta la camera :mdà che 
perdiamo noi più tempo ? ' , 

C.C amamele rmnihoggirnai. 
T, botte hauete uoi gli feudi? 

Gin. 
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С Hogli lafckti in cafa Amerigo, ne i trtmedeftmifac 

chetti: che in ogni facchetto n'è un migliaio, e un сея * 
tinaia.' 

Т. "Щп miete uoifeguitarebinanti? 
C. J^lente,noibabbiampejato di fare in un'auro modo. 
T. Comes 
C. Tiùageuole,più riufcMle,emenperìcqlofo, anzift-

curifjìmo per tutti. 
T. Lo andare T^kcodemo fubito dopò definatt л troua-

re in cafa il fratello,impedkauui? 
C. %ulla. anzi torna pia apropofito che mai. 
T. Tojfotio intendere? 
С 1<lon è tempo horado intenderai bene, non t'inctejca 

t affrettare unpoco:Ma uattene uiaratto,e mena Ul 
Ь'цр a mio Tadre, & a T^kcodmo. 

Т. Ь Voi; io ho detto di rnenaruiinfieme ? 
C. Trotta qualche fcufa : dì the io fono andato a ìefmtèr 

con Mejjér ̂ Ambrogio. 
t. Bafta. 
7. л1ЬЪфупа uta,eferurmi ddltamicai * 
4.Tu ti loderai dime? \ 
». 4Sorsù,non badate phì. 
f. Vengane. 
U.Valà. 
6. Io uè tornarmene dentro donde io Henrà,poi che ì ЬФ 

la chiane: cofloro douerranno efier tornati: e andar­
mene con Amerigo a dar principio, an^ a fornirei 
refiante dell'opera. 

T. QueftaèlacafadiT^lccodcmJ 
•4. che non picchiai 



T. "Ecco: tìcchi tdccb, tocch. 
^."Picchia uri'altra uolta. 
3*. lo finto la corda: ecco che gli è aperto,entrate ma^ì. 

S C E N A C^V I N T A. ^ 

. Amerigo>Guagnie!e. 

Qup non fi uede nè Giulio, «¿7 Trafela,nè i uecchi, ni 
altra per fina? 

G. CbiuoleteuoicbefiaaqueJl'ottaperles~lrade,ogni • 
uno è a definare:e cofipoteuamofar noi. 

^{.Guarda-che tu non ti uenga meno: mipar gran fatto, 
che Giulio non fia in cafa, ne quìntorno:pure reflam 
mo dì far quella faccenda più tofio che fujfe poffibile, 
& trouare colui in cajh,che fi noi non lo trouiamo in -v 

fafaytoituin faccioni nulla. - , 
G. Taarone,andiane a definare,&"afpettatelo àtauola, 
»d.Tu non debbi però ejfer digiuno: r 
G. Quando uolete uoi eh'io habbia mangiato.,cbs fino 

flato tutta mattina in opera? . . 
*d.Quan do tu ìlefsi un giorno intero,cbe tu non magia/y 

fi mai,che farebbe? ' -, 
G. Cafcherei morto. , 

* S C É N A S È S T A . 1 

Giulio, Aqierigo> Guagniele. 

Vedi, uedi? che ui Pronai, - _ % 
•A.O Giulio. 

ù.Se 



G.Se io non bauesfi ueduto le majchere,e taltre spoglie 
in camera tua,io harei creduto, che noi nonfuhe an­
cora sbrigati. 

%A.lo ti fono flato ad affrettare un peogo in capi, èpot 
fon uenuto cofifuori,per ueder s'io tiuedeua. 

G. lo me ne ufcì con ̂ ìlbi^oper lufcio di dietro, e tro-
uato il Trafela, lo mandai feco a far tuffilo co i uec-* 
chi, e poi medefimamenteper lufcio di dietro mene~ 
tornai in cajàyper trouarti. ' c 

\ASe tu ueniui dinanzi rifcontrauamo noi. 
G. Che hnportatandiam pur uia a far quella faccenda. 
*A.Doue fono i danari? 
G. Ecco qui tutti e tre i faechetti. 
G. T^pn uo lete noi far prima collezione, il defìnare èin^ 

ordine, il più dilicato del mondo-, quel ̂ anaiuoluale 
G. Siuuole à ogni modo. (oro. 
^.Guarda che noi non fiampoì fardi. 
G. Torrem quattro bocconi, & andrem uia. , 
*A.E ufcir emine poi co gli feudi per lufcio di dietro, che 

èpiuprefia:pajfa innan%i,corn là Guagniele, e da ot 
dine fpacciatamenteientrìam dentro noi. 

G. Entriamo. 
. il fine del quarto ̂ itto. 

A T T O a v i N T O -
S C E N A P R I M A . 

Giouangiulberto,Niccodemo, Albizo,TràfeIa, 
Sì che uoinon ci uolete dir nulla Maeftro,fe ttìm'm ca­

mera, & inprefenxa del Medico. 
\A,Ub&bi ibò fatto quefio nonptr altra cagione.fe h$ * 

perche 
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perche lofair ito пои udiffe i noftri ragionamenti, поя 
importa qm,òaltroue. 

^{Sì^oi fliamfrejchife uoi hauete paura di lui. 
*4,Chepaura?mifate rìderemo ho fatto perche egliba-

rebbemefìo aromore la cafo, e dato affanno grandij-
fimo a quellapouerina. 

1^Bene,bene hauete fatto,bene,efatuamente. 
C. Diteci qualche cofdbora. 
*A.Si bene,e della buona uoglialo fono (lato colmio fpi 

rito,poi ch'io ui lafciai,& da lui ho inteff) minutame 
te il tuttofai fapete, che io ui dfffi angli giriti fono 
di più uarie,e dìuerfe ffe%ie. 

C. Sì,sì. 
T^Meffersì. 
*A.Leìjjìirito,dunque (per fauéllar a uoi primieramente 

/Щссоаето)сЬе è entrato à doffo à uos~ira figliuola^ 
dì quegli della lucevi buona,e di benigna natura; e fi 
chiama amorofol 

"ì^^ngr^ziaio fia Meffer Domenedio. 
•Acquali non entrano in corpo maifie non allegiouaniyè 

belle fanchille,folo per loro utile}e f loro benìfi%io. 
C. Sta molto bene, odi femplicioni. 
*l$JS{onlo interrompete. 
ji.E perciò ueggendoyche fe uoflrafigliuola fi maritaffe 

ad altri che a Giulio,capitetébbe male,e farebbe tri­
tio fineXo ffirko le entrò addoffo, e per bocca di lei dì 
cecche uuol Giulio ;col quale menerà allegra ulta, & 
fari-lieto fine. & per dirui breuemente>egli no è mai 
per ufcirsyfe non fi fa queiìo parentado. 

odi Giouagualberto;io mi ti raccomando,e la mia 
figliuola 



G. Se tu mi darai tremila' ducati di dote\ ogni cofafarì ' 
fatto: altrimenti ne lo ftiritq K nètu non ne fate dife-
gno,nò,nò,nò,nò, "' 

*4.Di cotesto ne lafcieroìo il penfiero a aoi ; ma ni dico ' 
bene,chefe Giulio (ì difponeffe a torla,cbe uoi-non do 
uerrèfteguardarla in danari,, perche uostrofigliuolo 
nefent'tràgran contento,e caueranne ancora grandif 
fimo frutto:perchenon ha mai ben la moglie,chenoti 
habbidanche il marito. 

Tfjìaituintefo? 
G. Chiacchiere maestro àhòpaura che uoìnon uìfiate ' 

accordato con1$ìccodemo,&con lo'fprrito?io no uo 
glio in quefio cafè uoflrì configli. È4a fi queflo fpìrito 
è innamorato dilei,e uolle tanto bene, che no trou'e-
gli quefli danari? digliele; efarà fornito di dire. 

tAJEgli non è di quelli,c'hanno cotefiapoffibilìtà,che uo ' 
teniier lo farebbe. 

tyjnfine tu fii oflinato; e non uuoifare a lei questo be 
ne,nè àme quefio piacere. 

G. Tur fette,ch'io uò noue:tu fai quel che teneua. 
T^yihi auaro,mifiraccio; che tieni più conto de i dona-

ri,cbe delle perfine. 
G. Secondo che perfine ; Meffersì, che ho io a] fare co ì 

iuoìfpiritamenti? 
7{.Se nofojfe $ berìifizio,eper liberatone della fanciul 

la;io no te la mofirarreiper unfiffo digrattugia. 
G. Mancheranno le fanciulle ìn.qmfia città. 
"byà : ch'io mene uoglio andar ratto a ueder quel che ' 

HUOI fiatelmo, maestroy't> uiriuedrò. 
a. 
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Id^tuofiro piacere. r 

C. "Và dòue ti pare ; queflo importa poco MaeHrorUe-
gniamo al cafro mio,"che dite uoiì 

sA.Dicom che gli/piriti di caja uofrlroffrono £ un altra fot 
te,an%j della più cattiua,e psfibna raTga chefipojfit 
trouare,e di quelli delle tenebre: e chiamtmfi Cuccu-

G. Che nome indiauolato è cotesto? . r (Beoni* 
T. Op otta della virginità mia, 
G. Come gli chiamafie uoi f 
md.Cuccubeoni. " 
J*. cuarda nome Lumerbioffrefi dice tre uolteneltorec 

chio a un cane,uò rinnegare il Cielojè non ifpirita. 
G. Tu odiTrafeladi che genia noi habbiamo piena là 

cafra', infine! 
^ lA.Ditehauewmo. ' •" 

c. Dunquenon ui fin pia S 
+4.Sonfine andat'r.enon u'hannofratto altro mate, o don 

pò, fi non che u'hanno portato uia la più cara cofra, 
che uoi hauefie in quella camera. • 

c. Come così. 
*A.Chefroio ,perfrarui queldifrpetto. maui so dir bene, 

che non ui torneranno mai pia : nè mai più ili fri fremi­
ranno [piriti di nejfrunaragione. 

G . Quefia è buona nouella; ma che Diauolmipojfone-
glino hauer tolto'. 

%4.cuardate uoi, quella cofra che noi teneuatepiù cara, 
che tutte l'altrej 

c. Sarà un Ritratto ch'iohaueuad'una miainnamora-
ta,che lo teneua carifrsimo. 

T. Vorfre quei verone dìfreta, cheuoiuìfratefieValtran 
no, 
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nocche noi andafte in affido, 

c. ?yò Dio;più totto un quadro duna Madonna di ma 
no d Andrea del [arto: ma che hanno a farei Diauo 
li delle Vergìne\Marie? che ne dite ? 

jl.E che? io me nettare a detto uofiro;hauete uoi cofa, 
che tegnatepiù cara ? 

G. T\(on ioyda certi danari in fiora. 
*A. E coteSli danari? 
G. Tenfatelo uoi, i danarifono più cari hoggidi,che'lfan 

gue,e tienfene più conto che dell ̂ Anima. 
^.Saranno cotefii ? 
G. Ohìmeiuoirrìbauetepaffato il cuore con impugna­

le: Maeslro,e i fon troppi ? 
*A.Quantipiù fono ,tanto più me ne duole : quanti era­

no eglino;e douegli haueuateuoi ? 
G. Voi fate dunque conto che io non ue gli habbia^più; 

uoimiparete un beli''tifino. 
Se uoi gli teneuatepiù cari di nejfma aìtracofa; fa­
tegli andati. 

Q. il canchero che ui maghTremila, e trecetofeudi, in 
trepicchetti mi trouerrò menojjotà degliff>iriti;e ha. 
rò patie%a:al corpoi'alfangueio diròjo farò:tenetemi 
uoi digrada, ch'io nonfaceffi qualche gran male. 

+4.v<£b,ah;buomo da bene; quietateui: doue non è ri-
medio,conuien darfipace. (vero. 

T. HorfuTadrone;andiamo in cafa ; forfè non farà egli 
C.Saràuertroppo-.TrafdaJem-i'enouelle fon fempre 

uerre. obimei che mi è uenuto in un tratto il Battiquo 
re,e tafima,e la fyafima,e lafantafima: ma uenitene 

- tu tti: andiam Maettro,cbe mi par miltanni dì ueder 
Spiritata Comedia, D fe 
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fé gli hanno tolti. 

\A.^ndiamo. 
C. ^ìpri, Trafda. 
T- T'affìtte. 
C. Tofiofi che noi ci chiariamo affatto. 

S C E N A S E C O N D A . 

Giulio, Amerigo. 

jn verità che Daniello è drittamente huomo da . 
bene. 

U.'Honteldlfi'io? 
v C.Si dicefih ma egli mi è riufcito meglio affar.percioche . 

io mipenfaua che egli haueffe a far mille difficultà. 
*4.E perche?chegt'importa à lui? forfè che egli non ma-

vita quefla fua T^ìpote honoratamente, e beneffacen 
dola hauere à te; che fiì per ogniriff etto dei primi, 
e de migliori capitali di Firenze poi egli non ci ha à 
mettere altro che parole. 

C. TS^on dire che quel Maeflro Innocenzo ha una lin­
gua che tagliale fende. 

tA.Io dirò che tu dirai ch'egli habbia fatto qualchegra 
faccenda sparti egli però ch'egli habbia lanciato ilpa 
losnoì haremo fatto quélmedeftmo finxa luì. 

C. Ma che credi tu che ne dica T^ccodemo? 
*A.T$on gli parrà hauere hauuto la miglior nouella mai, 

ne che la fortuna gli habbia mai fatto il miglior be­
neficio alla ulta fua. 

c . Quando egli entrò in cafajmipareua tutto quanto ca­
blato 
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hiatoneluifo:iononpoficura.man:l Juoarrtuo fen 
tiffargli un gran mottoTgo dal fratello > e da Mae-
firo Innocemtio. 

Л.ЛаиеНЪоиа1а co fa debbe efferme^a acconcia. 

S C E N A T E R Z A . 

Balia, Amerigo, Giuho. 

*A. l^affe, quellapouerina non troua luogo :fi cred'ìo. 
B. "bfon ha ripofo,nonfi quieta punto. 
.A. Ma uedi Giulio: ecco di qui la Balia. 
G. Sia col nome di Dio. 
B. Ringraziato fia il Cielo,the io lo uedròpure hoggi. 

Fumanti feco ; ch'io uoglio andare in là: e fe io gli ri-
fcontro-tfingere di nonfaper niente;e appiccami con 
ejfo loro ;e aiutar la cofa. 

G. Horfu;itia in biion'hora. 
B- Dio tifacela ccnte»to,ciulio da bene, 
с. О Balia mia buona, e cara, ch'èddlauita-mia? 
B. Obims,di leiyrìè bene quando egli è ben di te : ma fi 

firugfe, e fi confuma fempre come ella non ti uede,o 
non t'ìfente : come coki che non uorrebbs nè uedere, 
nè fentìre mai altri che Giulio. 

6. Tosto uerrà tempo che ella mi potrà uedere, e udire 
à fuo piacere: e ci cauarem forfè la voglia di slare in 
fieme. 

B. Dimtni; a chefete mi della faccenda? 
G. vimiglior termine,chenoifufftnomai. 
B.Tìanamiqualcofthcbe iopoffa ragguagliarla ; che 

D г non ' 
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nonper altro fono ufcita fuori, cmandata da lei, che 
per trouLt.i,e faper da te come la uadia. 

C. Ter dirtiil tutto breuemente,e quello che importa ; 
1\(oz hahhiam tcki tuttiidanari à mio Tadre, e bah 
hiangli dati a Daniello. 

B. Come cofì a Daniello ? 
C. tAcciocbe egli,d'accordo co effo noi,finga con TS(kco 

demo fico fratello che gli increfca della Maddalena : 
e perche ella fta liberata dallo Jpirito, gli pretti tre­
mila fcudij fine che maritarmelapoffa; e contentar 
mio Tadre: moflrando che Maefi.ro Innocenzo per 
caritàjhabbia condotto afare qtiefìa buona opera. 

t. Voinon feguite dunque più quello,theprbna haueua 
te in animo di uolerfare ? 

elettila: quefio modo è più ficuro,e fem^apericolo. 
B. E anche a me piace affai : ma uè faper io, che ne dice 

Ts^ccodemo ? 
C. "Non so altro : perche come egli arriuò in cafa Da-

nìello,me ne ufet fubito fuori con Amerigo imafi può 
penfhxe che ne fia contentiffimo,non fi hauendo a ca­
vare mila di mano;per cloche Daniello fìnge non uo-
lere altro dalui,fe non che doppo la morte, glifac 
ciadonagione della ri bdfua. 

B. 0 cotefia è Hata la buonapenfata ? 
c . E f>che eglithabbia meglio a crederejl buo Maeflro 

ha difiefo una fcritta, laqualfaràfofiriuere à lui, e à 
Daniello,per difiederlapoi a beli agio in un cotratto. 

£. lo mi rallegro tutta quanta.' 
C.E mioTadre,che debbe effer dijpe)-ato,fi rappacifiebe 

rà tuttofi à me non importa nulla affrettare tanto che 
Ttyco-
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l^kcodemo muoia:pure ch'io habbia la Maddalena} 
e me la poffa goder liberamente, io fon ricco troppo. 

B. E bene,figliuolmio:la uerarìcchsT^ain quefìo mon 
do è il contentarfi:io la ueggofatta:ma uien qua Ci» 
Ho ricordati poi di me, chejonpouerina ? 

G. 7<lgn hauer pen/iero. 
JB. E io non penfo ad altro. 
G. Ma fai quel che tu baia far,Balia? 
B. Che cofa ? 
G. *A dar quefta buona nouella alla Maddalena', e dipoi 

aiutarli usflirfì, acconciare, efarft bslla3accioche al 
la uenuta di l^iccodemo,gli facciate credere, che lo 
fyirito nel partirftyU'babbia detto delTarentado. t 

B.llcafoèpoi,feftfarà? 
G Si farà bene,non dubitare;Ma è, oh: uattene toflo in 

cape, che io ueggio l'ufeio nofiro che s'apre. 
B.Horfu;àDio. 
G. ^4. Dio. ob,oh; mio "Padre, àfè, io uoglio flarmi cofi 

da parte, e udirgli ragionare. 

S C E N A Q U A R T A . 

Giouangualberto, Albizo, Trafefa, Giulio. 

Che ti par dellamia trillaforte? -pò à Bottega^ trottò 
la arfa? MaeHro io fon morto,ohime;io fon mortole 
ùo:io fon rouinato,e ilo ritto ? 

"^4 Qyi non è rimedio alcuno-.ui bifogna hauere um bue 
napatien^a. 

G. Comepacien^a?pacien%a?iono fonperhauerlamait 
e griderete griderò tanto che chi che fin mi rifodera. 

~~ * D 5 JL.Crir -
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+A.Gridate amfi.ro modo: uoi- potrefle co fi rihaueme 

m danaio,come delle felle del Cielo, 
c. Egli hanno ragione., che io non me nepojfo andare à 

gliOtto;e fargli pigliare,che io infognereiloro andar 
per le cafe daltri rubbando i danari} ma per lo Cor 
pm domini ch'io ho uoglia di far pigliar uoi Maeflro. 

^A.Quefio farebbe il merito dellt mie fatiche . 
T. Io mimarauiglio "Padrone, come gli hanno cattati, 

fen^a hauere aperto,ò rotto niente ? 
$. T^on lo fo io; tu uedi : egli hanno il Diauolo adojfo : 

Comhanrieglinfatto uoi? 
«si.'^on libo io detto ;che i Cuccubeoni fuccìano,e ben 

no inondo à lor latito ,ì ducati de ifor^ier-i, e delle 
coffe come iBeoi,il uino de i Eie ch'ieri,e delle Tcnge? 

C.Touero me: uàhoraefamafferh^a,eperà)i;pai 
Crufcabecconi? 

^t.Voihmeteda ringraziar Dioiche io ci uenni t che fi 
gli Hauano infino à domattina, uificcauano fuoco, 
e ardemnui tutta quanta la cafa. 

C.Mifericordia. 
sA. aiulio uoflro fi bene quel che difie il mio Jpirito ; e 

lo incanto,che io feci: ma itraditori non affrettarono 
la fine, che io ìnfegnaua loro rodere i Ceci. 

G. 0 ribaldi affaffini. 
jt.Ma uolarono in uh tratto uia,fucciandoft tutti quan» 

ti quei danari. 
C. <A quefio modo poffori'eglino fucciarfi^e berfi quanti 

danari eiuogliono? 
*S.MeJfernò. à ognicofhèttrmme,et)~ifura. 
C. ^mquetpertheglihannofuuiatitebeuutìpmà mei 

co a 
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ch'à mìllaitri? 
xA.Ter un peccatole fece giàuoflro Tadre. 
G. Chebo io che fardimio Tadre? 
T. Ttyn dice il Trouerbio-xhe tal pera mangia ilTadrc> 

ch'ai figliuolo allega i denti ? 
G. Egli è tempo dappalefarfi boggimaì. 
CE fi ella non gii ha allegati à ms,non fi uaglia. 
G. Voìfite il molto ben trouato mio Tadre. 
G. 0 figlimi mio : ohimei,tu non fai: noi fimo flati mot 

ti,e affaffinatì, rubati in cafa dai Cacamufoni ; ohi-
mei,i Cornamufoni ci hanno rouinatì. 

G. Mio Tadre ,non uiaffaticate a dirmelo i ognìcofa si 
come uoi,mercè di coteHo huomo da bene coflhenon 
fon uenuto ftamattina à definare à cafh,'per la collo-
ra, e per la rabbia; e per la paffione di noi: pure del 
rnale,noinon cìpofiiam dolere affattospercbe il Mae 
firo operò che non ci faceffero altro danno : che mai 
più non ce ne potranno fare. 

G. Ti par poco Jiauermifucciato, portatone tri mila, e 
tanti fiorirà doro?che io haueua ferbato per aprirti 
una Bottega in S. Martino d^irte di tana. 

G. Teggio farebbe slato,fi ci haueffero arfò la cafa CO» 
ciò cheu era dentro. 

S C E N A Q V I N T A . 

Niccodemo^aniellOjGiouangualberto.Ginlia 

Odily appunto con coloro. 
D,Diouicontenti buomm da bène? GioumguSer-* 
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to,noiuiuorremo dir quattro parole, con licen^adi 
cotefli giouani. 

G. Si bene. Giulio uattene in cafa col Maefi.ro,et falle ac 
pendere il fuoco al Trafila ; e affettatemi che io uen 
go hofhora. 

G.Cofi faremo. Venite uoi. 
G. Ombè,che diciam noi Daniello? ma oh, oh, T^kcode 

mo tu non fai, ohimei. 
D.'Hoinonuogliamfaper nulla da te ;mauogliam che. ,. 

tuafioltinoiquefia uolta, 
G. Dite,che io uiafiolto. I 
iX Ter usnir previamente alla conchiufiene ; io fin ite- . 

nuto per far parentado teco. 
G . Sia col buon annoima uoi non fapete. 
D.Stàpureà udire. 
G. HorfwAite dite. 
D. E fche Maeflro Innocuo m'ha narrato ogni cofa in 

crefcedomidella mia Ts(jpote,fino liberato prefare q 
àfratelmo,tremila ducati doroper dargli di dote à 
tuo figliuolo ;accioche fiosado egli la Maddalena, lo 
ff trito lefia da doffo : il quale fecondo le parole Sun 
certo huomo Imatatore^no ufirrebbe altrimetimai. > 

G. Vero,fi,fi:uero,uero. 
D. E per cattarne le mani,gli ho tutti d'oro begli,e con­

ti ;leuati dal B anco tefiè te le ; e bagli quel fattore, 
che tu uediin quei duoifacchettoni. 

G.ìntre, erano imiei. . t 
X>. Che ne dì ? 
c. Son contento,e confilato. 
"2^vedi,che purfarem parenti l, ... 

- 9ia: 
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Vedi che purneuerrannoitremilaùfnocciolati, E fi 
nanti? 

D. Chiama ciu'io,poi che" l parentado ti piace, 
G.Eà Giulio piacerà: ecco eh io lo chiamo. Giulio, 

ciulio; ò GÌuliofuìengiufopreflo, presìoì'buone no-
uelle. 

G. Eccomi. 
c. Voi àitejheglì haitete conti; non è nero ? 
D. Conti due uolte-.Mille cinquecento per facebetto. 
G. Che dite? 
c. Da QUA la mano;pollaJìt con T^kcodemo : E col fra­

tello: Danìello,digliene tu. 
D. Se tu ti contenti dhauer la Maddalena mia T^ipote, 

e figliuola qui di T^kcodemo-.ella è tua moglie, col­
la Dote,che ha chiefio tuo padre. 

G.SeGiouangualberto mole: io non potrei hauerla 
maggior grafia. 

D.Buonpròci faccia dunque. ? 
c. abbraccia J^kcodemo. 
G. Oh l^ccodemo honorando. \ 1 

0 GIULIO dolccfigliuol mio caro. 

S C E N A S E S T A -

Albizo, Daniello/Niccodemo, Giouangualber-
to, ©iuliojTrafela. 

State faldi: in queilopunto fi è partito lo {pirite DA 
doffo alla Maddalena ; E per moftraruì qualche^ 
fegno, huominida bene , dettane malandate À 
uederetòuQÌ mandate;?JE ueinollatrouatepiùfana 

- EPA 
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e più allegra,e pia bella che mai ; chiamatemi un ba­
rone un Giuntatore. 

D. Questo è dunque, quelgrandhomo negromante? 
G. Quefièdeffo. 
sA.E mette fi a ordine penfando dhauere auenbrealle 

no^e;che ccftnelpartirfi le ha detto lo pirite. 
1^0 quefio uorr'io ben vedere? 
G. T^ccodemo faait-n cofi,e chiarirenci, madifiper M 

e uegane qua à cifa;dme uoglio,annouerrti the farà 
no i danan, che Giulio le dial'tinello: s cheflafra fi 
faccia un beli/fimo couitto„e tutti ci rallegriamo in~ 

D. Eglihàparìacobene.efauiamente. (fieme. 
G. Borsa, in capi tutti al лоте di Dìo: Trafela, piglia, 

porta FU quei cuoipicchetti. 
D. Tu,tomatene al banco àtuapofia. 
G. SÙincafa,Daniello;paffalà Giulio,enìrate Traode 

MOYFUMAEFCRO. 

Imprima uoglìo andare fino a capi, e ueder fe della Ma 
dalena è nero quel с ha detto il "negromante * 

c. Come ui piace, noi u'affetteremo ;fe la fanciulla è in 
termine dacciò,e uoi la fate uenìre., 

T^Dio il uoleffeibafla ben che io le fòro intender quefia 
buona noueUa,e forfè, chi sà?la trcuerrè io nel modo 
che diffe d maefiro?tofio uedrò quefli miracoli,che bo 
na fortuna è fiato la mia,che Чип tratto marito У mìa 
figliuola,liberola dallo ffìrito,e non mi само un mala 
detto quattrin di mano? godami la cafa,e tutte le mìe 
entrate fin alla morte:chi Bara me di me, di là ne uen 
ga:quefia è ma delle maggior ueture che haueffegia 
mai huomo uiuenteidi che,io lodo Dioprìmieramen-

te, 



Qjp 1 VT 0. 
• tf,epoi ne ringrazio Maestro Innoce^ohfine,eglié 

un gran udente buomc,hau^ndo perjuajb mio fratei 
lo,e condottolo a 'or qutjìa opera fanta:hor lafciamì, 
poi che io fono alt ufciò, aprire,e certifiibercmmi del 
lofpirito. 

S C E N A S E T T I M A. 

Amerigo, Guagnìele. 

Tupeni tanto, quando tubaia farealtruiun ferui^io, 
ch'egli è ma morte. 

G. Io non ho però badato in alcun luogo. 
%A.Vedilo:per aß>ettarti,io hofmarrito coloro ;e cofi no 

poffo fapere qllo,che s'habbino fattoima odi qua? 
C . Che comandate? 
+A. Vattene là a cafa la $i?noYa;edìlle,che fe io no uifo 

no alla Me^a^he non mi attenda alti menti a cena, 
C. Meffersì. 
<A.I>oueuaibalordo,olà? 
*. tAndauauia. 
*A.Intronato:tu non uarrà mai due man di noccioli. 
G. Oh;oh;oh. 
»ASi affretta un'altra uolta eh'altri Jornifca il ragiona," 

mento. 
G. Qttando miete ch'io uadapreflo, e quando adagio. 
*4.In fìne.Mainon fi caverebbe della Kgpafangue; e la 

Botte,conuiert che getti del uìn,ch'ell'ha:Tufei bue* 
nojnapià dappoco che Maß, che fi lafciam fuggire 
ipefei cotti. * 

9.Bi-
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c. Bifognerebbe con ejfo uoi e/fere iniouino. 
vi.Che io uada a cafa Madonna Clemente dicale, che 

Jè uoi non uifete alle tre bore, &me7ga,cbeccnià 
Juapojìa. 

jl.Epoì? 
G. Ch e nefo io. 
*4.0 tu uoleui andar uia bufolaccio?diìle,cbe io uerrò lì 

dopò cena in ognimodo,e che io uoglio albergare fo­
co , hai tu intefo bora? 

c. Si, fi; ho ben: mejferfì. 
+A3L tu non ti partir di quiui, e fa tutto quello, che ella 

ti comanda, 
e Sarà fatto. 
*À. cranpajfione con quefliferuidori. 

S C E N A ' O T T A V A . 

Niccodemo, Amerigo. 

/ Oh cafo ilupendo, e miracolofo . 
*A. Tutti quanti hanno qualche mancamento. } 
^Che dottrina,che fapien^a regna in coslui? 
%A. Chi è quel, ch'io fento? 
7$Jnfine, quetti defeenientidiT^epo,coUemalie,e con 

glijpiriti hanno la man di Dio. 
\A. 0 egli è 'h^ccodemo per mia fcìda lui intenderò qual ( 

che cofit. 
7{.Mai noUhareipotuto credere fe noll'bauefjì ueduto. 
JÌJL the hauete uoi ueduto T$iccoàemo,qualcbe co fa in 
7^0 sArmigpfio ho ueduto miracoli, (credibile. 

j - - - - - ,4.CHET 



Zt.chejn quato allo fpirito? coms tratta egli teflè quel 
la uoBrafigliuola? 

T^Cbe jpirito,ò non spìrito? la mìa figliuola è maritata, 
e Lo jpirito è ito in dileguo. 

v4.0b, oh, la cofa uì bene. 
I^Ma il miracolo è quefio, chela Maddalena, da un 

quarto d'hora in là,era malata da maladetto fenno,e 
bora è più fana,&piUbella che maìfia fiata alla ul­
ta fua :epw teflè, che io andai in ca]a per darle la 
nuoua delparentado,la trouai leuata, che fi mette in 
ordine peruenire alle no?ge,haueniolaauifato loJJ>i 
rito alla partita. 

*A.Buon prò uifaccia. 
a te uenga benefigliuol miovma quello che impor­

ta il tutto ;è che queste cofe ha predette punto $ pun 
to,un ualentebuomo inT^egromu^a, da calatrona, 
che fi troua bora qui in caja oiouangualberto ? 

~4.<Andate uoi là ? 
T^Si uò. 
lA.ciulio debbe effer dunque nostro genero. 
Ts^Fa il conto tuffila mia figliuola è fua moglie? 
vdlo uorrei che uoi gli faceste intendere che io ho bifò-

gno grandijfmo di dirgli folamente due parole. 
T^Che non uieni in cafa,e toccheragli parte la mano,ut 

àì,cbegli è Inficio aperto. 
IA-FOÌ dite anche il uero,andate là. 

S C E N A O T T A V A . 

Balia, Lucia, Maddalena. 
HorJu,rimanti in cafa,e ferra costì. 

Io» 
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t. Jo,uh uenire anch'io :b elìaco fa una fanciulla nobile 

andar fuori con una accompagnaturafola ? 
M.Lafciala uen>r Ba'ia,che domiti farà. 
B. Ven^a per larnor di Dio,e ferri. 
L. Ob,oh:a cotefio modo fi;uediu;h,che uerròanch'io , 
JB. V,ù,figlmola mia,pur femo ufiite fuor di tanti affan­

ni. 
M.J&grasriato fia Santa Chiara. 
t. Elafua stiacciata benedettaima fappiatenegrado al 

Medico. 
25. Sta cheta cicala? 
M.O Giulio mio, quanta fede,e slabilità ho io trouato in 

te? 
B. E anche tu,in uero di lui, non hai mancato del debi­

to tuo. 
M.Vochìgiouamfarebbono flatifi fedeli,e collanti co­

me è slato egli? 
B. "Poche fanciulle ft farebbero trottate che bauejfero 

fatto quel,c bai fatto tu? 
M.Eh; eh; Balia Balia; l'amor te ne inganna. 
B. ^tnzjla usata mi fa dir così. 
t. io no credo che fi fieno trouati mai due,ntarito,emo 

glie ; nè più begli, nè che fi uoglino maggior bene di 
B. Quanto farefli tu il meglio afauellar poco? (uoi. 
L. Odi la mia Tedagoghejfa a riprendermi. 
B. Cinguetta meno dico,cbetu fei una Gracchia. 
X, Gran cofanon debbo forfè in tanta allegre%$a>potep-

mi rallegrare anch'io? 
M. HOT sii Balia; lajciala un pò dire. 

£. 0 Maddalena,uedì Gìouangualberto,tm Taire, tu» 
Zio; 



Zio,egli altri che cibaranno ueduto dalla fineslra, e 
uengonoper riceuerti. 

S C E N A D E C I M A , & ultima. 

Niccodemo,Giouangualberto,Danìcllo,Giulio, 
Trafela, Maddalena, Lucia, Balia. 

Io ui di co che noi ni hauete a far e ilfegno della Croce. 
G. Ed è fina eguaritaaffatto, affatto? 
D. Ecco appunto ch'ella ne uiene. 
C. I'atti innanzi Giulio,e ricetti la tua moglie. 
L. Oche bel giouine. 
M. Dìo ui dia ciò che noi defiderate a tutti. 
G. 0 ulta della uita mia ; tu fiaper mille uolte la ben ue 

nuta. 
M-E noi anima mìa dolce il molto ben trouato. 
J3. Senza peccato. 
L. 0 diquà? efacciauìilbuonprò. 
G. Tupoteuipur ferbarti à baciarla in cafa? fu dentro, 

pajfate Doneiako Daniello: sùl<[kcodemo col nome 
di Dio.Io non uidi mai lapià bella fanciulla? per mia 
fe,che lo ffirito non era femplice à flarle addcjfo? el­
la èJrefcoccia,e belloccia,ch 'ellapare una rofa. 

G. Mio Taire andate su a trattenere un pò lafyofa, tan 
to che io dìcaalTrafela quello che eglihabbiaà or- . 
dinar per cena. 

e. Io haueuapenfato di mandar per tua Madre, e perle 
ferite: ma egli è troppo tardi. 

G. Ben fapete: manderete poidomattina per tempo. 
c.Or dina 
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0. Ordina beneye fattihonore: e dì chefirittmo}e «tetti­

no a mio contojo uò: tu fpacciati>e uienne. 
C. Trafela,teccotti dieci ducati; uà uia eorrendo in 

Mercato a Tippo,e daglienesdicendogli da miapar-
te, che per iflafera m'ordini un conuito per uenti per 
Jone àfuo modo. 

T. Tanto farò. 
C. Digli che tolga di ciò che fi può hauere;mafopratut" 

topfouegga parecchifiafchi di buon uino, co fi biaco, 
come uermiglio: e mandi qua ò Fiorerò qualche altro 
cuoco {officiente; e tenga buon conto.-

T. Mtro?\ 
C. Vattene poi,e troua Maeflro Innocenzo, e digli che 

noi lo omettiamo con un compagno fia fera a cenay& 
cofi lo fa intendere a mejfer Ambrogio, & a Stefa­
no^poi torna qui in un baleno. 

7*. Tadrone,tanti dinari donde fono ufcitìi 
G. Sonoi trecento feudi auamati alla dote: ma yAmeri-

go,e vtlbi%p chsfaceuanof 
T. Spafjsggiauanoperlafala, ridendofi del felice fine di 

quefla noflra impreja. 
G. và uiaxnon badaretche io uoglio andar sà,efargli ri 

monete a cena. 
T~ Spettatori,inna^icheio tornirci andrà un buonpe^ 

%o,hauendo àfar tantegite:eperciò,accioche uoi non 
stiate a difagio,andateusne a uoslrapofia, che la fe­
tta è fornita; e romoreggiandofate jegno d'allegre^-
v 














